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^OK occfiio sereno ed ammiraxUme spassionala ho guair- 
dato sempre Vinge^no ed il sapere eieUissinio^ armoniz- 
zali col pia delicalo e vivo senlimenlo del bello e del 
bene, che adottano t'animo squisito e gentile di V. A. E., ri- 
scaldalo potentemente dalla fede calda ed inconcussa nei più 
alU ideali. 

Tal sentimento, vergin di servo encomio, mi fa ardilo di de- 
dicare questo primo umile fruito d^ miei studi a V. A. R.^ 
degno rampollo di quella glOìHosa Dinastia, in Cui la virtù, 
di quaggiù sbandita, ha trovalo sempre sicuro rifugio ed asilo. 

A V. A. R. oso indirizzarlo, nella viva quanto timida spe- 
ranza che 'l mio umile lavoretto sia onorato dalTaugusto vo- 
stro gradimento^ non certo per la bontà deWopera,poichè tn^ 
pò, troppo umile, ma pel sentimento che ad essa m'ispirò, di 
giovare cioè in qualche modo alla gioventù studiosa. 

Con questa viva speranza ardisco presentare a V. A. R* 
gli omaggi più sinceri ed i sensi più profondi delta mia umi- 
lissima devozione. 

Di Vostra ^Uì^m li$él$ 
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^OK occ/iiio Vereno ed ammiragtone spassionata ho gwxr- 
datò sempre Cinffegno ed U sapere elettissimo, armoniz- 
zati col pili delicato e vico sentimento del bello e del 
bene, che adontano l'animo squisito e pentite di V. A. R., rf- 
scaldaio potentemente dalla fede calda ed inconcussa nei più 
aUt ideali. 

Tal sentimento, vergin di servo encomio, mi fa ardito di de- 
dicare questo primo umile frutto d^ miei studi a V. A. IL, 
degno rampollo di quella gloìHosa Dinastia, in Cui la virtù, 
di quaggiù sbandita, ha trovalo sempre sicuro rifugio ed asilo. 

A V. A. R> oso indirizzarlo, nella viva quanto timida spe- 
ranza che *l mio umile lavoretto sia onorato daWaugusto vo- 
stro gradimento, non certo per la bontà dciropera,poichè trop- 
po, &oppo umile, ma pel sentimento che ad essa m'ispirò, di 
giovare cioè in qualche modo aita gioventù studiosa. 

Con questa viva speranza ardisco presentare a V. A. R* 
gli omaggi più sinceri ed i sensi più profondi delta mia umi- 
lissima decozione. 

Di Vostra ^U$^é VjmU 
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[k lucro né lodd, ma un senttmento benevolo mi ha moeso 
a compilare li presente lavoretto, quello cioè» di concor- 
rere a rialzare lo studio del classici, abbastanza decaduto 
al giorni nostri, mostrando In qual modo essi *devonsi studiare, 
per ricavarne 11 dovuto profitto. 

Lo stùdio delle lingue classiche va perdendo terreno tuttodì, 
e ciò per due cause: la prima, perchè attorno ad esso nelle scuole 
si accalcano merito altre materie, che gli tolgono tempo ed Im- 
portanza; la seconda, perchè dal più non si ik q non si dà con 
i criteri scientifici, che le mutate condizioni della moderna so- 
cietà richiedono. 

In certe scuole sono In vigore ancora I vieti sistemi d^nsegna- 
mento, che riducono lo studio del latino ad un gretto formalismo, 
ad un esercizio di regole e di eccezioni, di sottigliezze morfolo- 
giche e glottologiche, aride e noiose, che disamorano dallo stu- 
dio, cui rendono tanto penoso ed opprimente, quando per sua 
natura è cosi geniale ed Importante, e che, al dir del Bagatta 
« porla scolpita ^ sé rimprotUa della maestà e deUa eapienr 
za di quel popolo che conquUiò ed indoiA U mondo. » 

Intktti, volete r immagine di un ^polo, volete V esatta cogni- 
zione di ciò che Al esso attraverso I secoli della sua esistenza ? 
guardate la sua letteratura e ne avrete T Immagine fedele, co* 
ine attraverso ad uno specchio. 
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La storia letteraria di un popolo è la storia del sao pensiero 
e della forma di cui esso lo rivesti; è la vita di esso esplU 
cata per meuo dell* arte della parola. Per questo riguardo 
« la letteratura romana s* Impone a noi, dice 11 RamcMino» per . 
certa grandiosità sia di pensiero sia di forma, e tanto dal modo 
di concepire le cose, quanto dalle frequenti sentenze^ traspira 
quel senso della giustizia e della profonda moralitft, che, sebben , 
guasta nel costumi, rimase tuttavia Inalterata nel fondo della 
coscienza fino agli ultimi tempi. E non è questa la ultima ra- 
gione dell'Interesse che questa letteratura ha destato in ogni età ~^ 
e pressò ogni popolo civile. » 

Come studiarla t Sviscerandone le arcane bellezze^ assimilan- 
dole^ lucendole proprie In modo di abituarsi a pensare con quella 
stessa gravità, rilevare con quella stessa verità, manifestare con 
quella stessa chiarezza ed evidenza, con la medesima vivacità 
e flreschezza dMmmaglnl; ecco come dovrebbe farsi e dò che d 
dovrebbe fornire sUTatto studio. A ftr proprie queste grandi doti . 
debbono mirare gli studiosi, ad Imitarle nella materia, nel pen- 
siero e nella sua esplicazione; pensiero e forma delibono studiar- 
vi: Tuno per, la gravità, per la maestà, per trame un'abitudine 
di pensare più cliiaro, più pratico, piti proficuo; Taltro per tutte 
le doti del bello scrivere nella lingua madre, fi) > . 

« Non scholae 9ed vUae dUsoendum ». La scuola non deve 
sviare dalla vita con formalità, che par d voglia destinare a 
campar di regole e precetti, deve Invece porre nelle mani degli 
alunni lo strumento di saper ikre da so e flur bene,'ln grazia 
dell*tttilltà applicata, dfaretta ed immediata ddle cognizioni che 



' (i) Ecco come ti espresse la proposito il Ministro Martini, In not Cir- 
colare del 6 ottobre iSoa N. iiS, diretu al Provveditori, Presidiai Licei» 
Ginnasi e Professori delle scuole classiche. 

.« Orca 1* insegnamento della lingua naslonale debbo ancora hr osser- 
vare che nelle due ultime classi del Ginnasio la diminuàione di un'ora 
settimana non sarà d' alcun danno a questa disciplina, se I professori 



Mra 



rghesgiando, come lo desidero, nelle versioni del latino, sapranno otte-, 
ere cne siai|o non solamente imerpreusioni del testo ' e meno di studio 



grammaticale, ma eserdii frtttuosi di stile italiano; troppo importando che 
gli alunni si aTTcszino non pure ali* Imelligenia precisa dei classici» si an- 
che a renderli In un volgare che senta tradire 11 pensiero antico abbia 
pregia di correte elocnslooe e carattere di modcmltt* • 
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uno studio cosi iàtto può somministrare. Pensiamo che la mira 
ultima di ogni insegnamento non è riposta tanto nelle cognizioni 
stesse, quanto neirabltuare il pensiero a quel modo che le dette 
cognizioni gli somministrano. Pensiamo che le cognizioni il più 
delle volte si dimenticano nella vita, ma Tabltudine di pensare 
dura per tutta la vita, entra in tutte le nostre azioni, decide del 
buono cattivo risultato di esse ed è causa o di eflbtti benefici 
o di disinganni ed errori. 

Se non ci prefiggiamo questo supremo fine^ lo studio dei clas- 
sici resterà sempre cosi povera cosa, che molti continueranno 
a chiedere qua! sia 11 frutto che se ne aspetta* Crescerà .r eru- 
dizione ma non crescerà proporzionalmente quel sentimento del 
Tero, del bene, del bello, quella sobria nitidezza del pensiero, 
queiraccorglmento sagace, queirattitudlne al Aire, che tanto di- 
fettano nella società attuale. 

Allo scopo dunque d' invogliare a sifihtti s^rt studi i giovani 
volenterosi, e dar loro una norma come vorrebbero esser fatti 
e come li fecero i grandi di ogni età, ho pubblicato la presente 
opera. In cui, per quanto le mie forze me lo hanno consenti- 
to, mi sono sforzato di rilevare In parte le principali bellezze 
che il pitt grande campione della letteratura italiana seppe co- 
gliere, trasformare ed assimilare dal più grande campione della 
letteratura latina. Dante da Virgilio, pur rimanendo origina- 
lissima nella sua opera immortale la Divina Commedia. 

Se non sari riuscito nel mio intento, non lo si attribuisca a 
manco di buona volontà o di buona intenzione. Sarei pertanto 
grato a tutti coloro che volessero illuminarmi, ove sia il caso, 
delle loro garbate osservazioni, del loro giudizi spassionati ed 
onesti, aflBnchè io possa correggermi. Ben mi persuasi a tutta 
prima che II lavoro che intraprendevo aveva bisogno di forti polsi, 
non de* miei tanto deboli; mi ci misi perù né per lucro e me- 
no ancora per lode, ma animato da una certa fiducia che 1 bene- 
Toli lettori, se pure ne avrà, mi accorderanno venia, In con- 
siderazióne, se non altro, della buona Intenzione che mi animò. 
Dico infine che a giudicare si ili presto^ ma non cosi presto a Aire. 

I/ÀUTORH 
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Fa# iXimpUirU gr§écé 

(Onsi*-D« arte po rtlo i) 



^RAZio nella sua Arte poetica consigliaTa chi al accinge a 
scrivere, di speoohlarsl nel modello della vita sterni e 
del coetumi e da qui trarre ie vive espressioni, cioè 
quelle che esprimono con reale evidenza le Idee. Questo precetto 
fa seguito dal grandi Ingegni antichi e moderni» esso ebbero pre- 
sente Omero e Virgilio, esso tutti I grandi poeti greci e latini* 
Ad esso d attenne Dante, che deve la potenza della sua poesia 
alla acuta, sapiente e riflessiva osservazione della natura. DI qui 
la palpante verità, la grande leggiadrìa J*attrattiva meravigliosa 
ch*esercita la sua poesia. Le sue descrizioni sono tutte colle dal 
vero, e luoghi ed' azioni e fenomeni e passioni e vizi e virib e 
sentimenti intimi, tutto. è stato da lui rappresentato con mira* 
bile verità e precisione; le sue metafore, le sue similitudini so- 
no piene di lucè e di vaghezza, grazie al suo spirito osservato- 
re, scrutatore. 

A questa Illustre scuola appartiene Manzoni, nel cui flimoso 
romanzo trovi sublimemente riprodotta ogni scena, ogni senti- 
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^to. ogni luogo, ogni fetto, e dappertutto tocca 11 sommo del- 
reooellenza. ed è II modeUo, a cui I più eccellenU della nottra 
età al vanno uniformando. 

Leggendo i Miri dogli antichi, noi d «entlamo aenia sfom e- 
■erdtare la (hntaala a raffigurare iwne le coae e vediamo muo- 
verai conTeneroloiente gli affetti - 

Non cori pouIfLnio dire della maggior parte del moderni, do- 
ve tioTÌamo»Wfl»o«ri»*.«"«W8»«à,che annoiano ed afihUcano. 

Allo ituaiSi."*»'^ ««* ben rlprodotU dagli anU<Al.dob- 
Irfamo dumiiie ricorrere, eaal debbono essere I nostri modelli, ed 
Ontlo ce lo raccomandò nella sua Arte poeUca: 

• Vo» cumpbrU gwM* 

HocnriM «nate ■««••« venite dioni» ». 



n aiobertt c'Insegna cho € « restauro e U rifiorire iFogni 
tota è un HUromenlo vereo tprfndpU ». 

Se vogliamo dunque cho la nostra lingua si restóuri e rifio- 
risca, (hcclamo capo al nostri antichi, nel quali rifulgono In som- 
mo grado la concisione, la proprietà, b chlareaa, la grada, Te- 
vldenta. r efficacia ed ogni altra dote che deve adomare uno 

flcriUo* ' — 

Lo studio degli anticU e del pochi eccellenll moderni, allo 
flcopo di scoprire lo spirilo profondo d' Imitazione della natura, 
educherà gringegnl del giovani alla scuola del vero e potrà ri- 
itorare le nostre lettere, che, è duro II dirlo, da non poco tem- 
PO trovansl In decadenia; esso potrà restituire quella Areschw- 
xa, queiroriglnalltà che oggi han perduto, appunto perchè volte 
«U*lmltastone artificiosa di questo o quello scrittore di fioco pre- 
glo; Imitazione servile che ha flitto, come dice Giusti, ^inchlo- 
Siro drmchiostro » e le cui opere sono destinate alla «menti- 
canea prima di nascere. Tali sono rinnumerevole turba di poeti, 
die si diedero alla servile Imitazione del Petrarca; Ule la pleiade 
del boccaoclstl; taU sono oggi l flwtidlosl Imitatori di Leopardi, 
di Victor Hugo^ di Heine, di Manzoni, di Zola. - Non è codesto 
U modo di studiare nella natura e nel grandi scrittori; sldevo- 



11 

no Invece studiare per apprendere daesslabrdasèeda fiii^ 
lo bene. 

Oggi pur troppo, stanchi della servile imltazlcme, I pli si so* 
no gettati a corpo morto ad una riproduzione del reale, dov* è 
preferito 11 più brutto reale e 11 più sconcio In ogni manifesta- 
zione d* arte. È questa 1* attuale scuola, cod detta del verismo; 
per essa dappertutto, e nella pittura e nella scultura e nelle let- 
tere, siamo stomacati dal vedere le manifestazioni più laide, più 
deformi della vita della realtà; le manifestazioni letterarie aspo- 
. ste con una prosetta adatta, che non chiarisce V idea, senza vi- 
gore nò naturalezza. 

Ognuno vede oggi come coir Infinita serie delle stampe gli scrit* 
tori in massima parte concorrano ad accrescere 11 Tizio, la mal- 
dicenza. Postergata ogni dignità e prostrata fino al mestiere, la 
letteratura contemporanea ha alutato potentemente con le sue 
arti seduttrid la dissoluzione morale, che tutti deploriamo. 

Marco Ihbarrinl sin dal 1857, ndle Vite e Ricordi (tliaUani 
lUusiri, scriverà: « S ormai tempo che te lettere proHino ri- 
morso di essersi fatte propugnatrici di tutti (fii errori morali 
che hanno traviato le menti; perchè ove per mala sorte con^ 
tinuino ad essere strumento di distruzionef esse cadrannocon 
la civiltà che hanno cospirato a corrompere, come cadde la 
leUeratura del basso impero sotto la spada dei barbari. » Que- 
sti lagni, che II Tabarrinl fiiceva sin dal 1857, possono muoversi 
ancor oggi, e forse con maggior motivo, se poniamo mente alla 
leggerezza degli studi attuali, ed al poco vantaggio che se ne- 
ricava. Oggi non più vi ha profondità di stodi, non più Indta-^ 
mento ad ardue Imprese, non più entusiasmo giovanile, non più 
forti propositi Le lettere oggi sono ridotte a mestiere, e più è- 
ammirato e decantato, chi più sa allettare ed abbagliare con 
luce focata. Sono n^rlssiml, o quasi nessuno, quelli che abbiano* 
un ideale d*arte, e non solo nella letteratura, ma starei per dl^ 
re In tutta Tarte contemporanea; una forma lucida e sicura d^arte^ 
un alto e puro sentimento di essa o non si scoi^ in nessuno o* 
in assai ben pochi. 

Quaropera possiamo infttti dtare di autore TÌTente,<ìhelascl 
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nei noetro cnore una forte e calda commozione t DI quali e di 
qnanU rtaaaumóno li pensiero gli artlstt di oggi f In tutte le ma^ 
nutazioni dell'artok In tele, in marmi, in prosa, in poesia non 
appare altro <^o un formalismo continuo, sena la rappresenta*- 
sione organica, Ispirata da un sicuro ooncette, da ano scopo ben 
determinato deUa Tlta. Ognuno sente questo vuoto, che lascia 
l'indiflbrenza, la freddezza nei couri, rimasti non oommoed. 

Ogni ^eduzione artistica, e pIHure e musica e noTelle e rc- 
manzi e poesie, hanno poco significato per il pubblico, perchè 
non sono animati da una passione, perchè non sono sinceri, non 
sono pensati, non sono sentiti. 

L'arte allora tocca la sua maggiore altezza, quando riassume 
U pensiero ed agita la Ikntasla della moltitudine. Riassumete I 
bisogni, le aspirazioni, i pensieri di questa, ma con passione, a- 
nlmaterl di un forte sentimento, e conquisterete codesta molti- 
tndine. A questo hanno mirato i grandi di tulle mi, e da que- 
sto trasse principalmente origine la foro gloria. 

Gozzi, a propesilo, cosi si esprime: (1) « Dante rimate cele- 
bre per una popolare ed untoereale accogUeMO, che vwne 
tponUmea pno hai cuore del fabbri e dei muenai, nonché dei 
nobOt e dei leuèratt. Quel cuore dei popolo, nudo di ogni co- 
gnizione, è in numo di natura: quando H ottfHfffia, M vuole, 
U corre dtótro e U anui tpontaneantenie, dò è segno prlnct- 
: pale della immortalttd <*C tuoi scrttU; e la prima unioertale 
acooglienta annumia la teoria d^.scrittorU * 

Seguiamo dunque i reramente grandi, gli antichi: èssi seppero 
cogliere' l reri aspetti del mondo fisico e morale; ritorniamo ad 
essi; imitiamo, la natura, ma con criteri più sani, con Intenti più 
degni. Allora raffineremo lo spirito d'osservazione, il nostro sguar- 
do si Ari più acuto a rilevare cose, fenomeni. sentimenU, idee; 
•iiora d educheremo a quel senso di oonveniensa. necessario 
non solo all'arte, ma aite vita stessa.; ^ 

Dante. Il più ooceiso dei poeti, confessa lui stesso di essersi 
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acquistata la sua grande celebrità dal profondo studio di Yiigilioc 

• O degli ftltri poeti onore e Itune» 
Vigliami *I lungo ttudio, e U grande amore» 
Che m*hflo fiitto cercar Io tuo volume. 

Tu se* lo mio maestro e '1 mio autore» 
Tu se* solo colui da cu* io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto- onore. • 

(Inr.. e. !«•▼. 8a • tif.) 

lila lo studio suo sopra Virgilio non fu una serrile imitazio- 
ne, non fa per saccheggiarne Idee e concelti, fhisi ed immagi- 
ni, ma por corroborare la mente, il cuore e la fiintasia alle pu- 
re fonti del rero, del buono, del bello, per saper iàre da sé ed 
esser grande per originalità e luce propria. £;gli è lontano, lon- 
tanissimo dagli artifizi, da codeste necessità deli* arte moderna, 
la quale si guarda dal troppo accostarsi alle proprie creazioni, 
ed aiuta 11 sublime ali* incerta luce del dubbio. Egli invece in 
tutto vuol vedere, toccare, sperimentare, raziocinare. Ed appunto 
perciò, mentre ci oifìre II modello della vera manifestazione poe- 
tica, ci ofAne anche li modo di vedere, di osservare, di ritrarre 
gli oggetti, d* imitare In una parola la bella natura. E^ll infetti 
quasi in ogni sua parola ci presenta nello stesso tempo due im- 
magini, rappresenlate sempre con quella forza ed eOicacia ed 
usando quei mezzi, che son propri della perfetta poesia. 

In lui, come In tutti i veramente grandi, concorrono 1 tre e- 
lomenti che, come afferma 11 Marion costituiscoiio il genio, i 
quali sono: un*immaglnazlone viva congiunta ad un'ardente sen- 
sibilità, una ragione forma e potente, una forte volontà; appog- 
giate a .basi di scienza, eh* ò il fondamento Incrollabile dell* im-* 
maginazione creatrice, la madre della poesia, senza cui non v*ha 
vera manifestazione artistica. Che cosa è infatti Tartef É la 
scienza poetizzata; ed (deqKsnio, realismo, rerismOt naturalismo, 
non sono che aspetti dell' arte; 

L'arte imiti la natura, ma sia la natura che palpiti e si muo- 
va. Imitare la natura non significa copiare, ma incarnare il ve- 
ro, ma trasformare; avendo innanzi a sé un Ideale, una meta, 
un'aspirazione. La volontà dell'artista si trasfonda nella sua opera 
.e vi lasci impronte incancellabili. Son queste le orme del genia 
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CAPO U. 

ORIGINAUTÀ E CONCETTO DELLA 
DIVINA COMMEDIA 

' a ■ 



tra I Greci potrebbe paragODarst adbmero; la Di* 
Tina CSommedia ritrae molta aomiglianza dall* Diade 
nella naturale pittura delle passioni umane, nella forza, 
nella rarietà e Tiracità delle, figure in genere, e dairodinea 
nella generale condotta • 

Bia pib ancora raasomigliit a Virgilio fra i latini, non solo per 
la stessa pittura, delle passioni umane, ma perchè da lui quasi 
ricavò la prima scintilla ispiratrice della meraTlgiiosa struttura 
dei versi e Tarchitettura della sua divina opera. Non per questo vo- 
gliamo dire eh* egli sia stato un servile imitatore degli antichi, 
quasiché possa distinguersi la copia deirarchetipa ^11 non ras- 
somiglia che a sé medesimo, e la sua maggior gloria sta appunto 
nella sua originalità. 

In due modi 1* uomo manifesta la sua volontà o attivamente 
o per riflesso: i forti ingetpii, che in ogni loro pensiero impri* 
mono la loro individualità, il loro carattere spiccato, la loro 
originalità, hanno attiva la loro volontà; sono geni creatori; grin* 
gegni secondari che non hanno tanta potenza, ma che si limi- 
tano a ricovera le impressioni dei forti ingegni e poi modellano 
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le loro opere, i loro pensieri, le loro opinioni sa questi, sono le 
volontà riflesse. Possono anche essi, Imitando, aggiungere la lo-, 
ro propria impronta, rilerare nuovi aspetti sotto il loro modo 
spedale di sentire ed osservare, rintracciare nuove particolarlt&^ 
volate dal mutamento del tempi, delle istituzioni, dèlia religione» 
della società. Cosi compiono un lavoro di assimilazione, conver- 
tendo In sostanza propria' trasformata ciò che da altri ricevono, 
sicché degli originali altro non cesta che ridea, racoenno, direi, 
quasi la materia prima; Il resto è nuovo, materia propria; è 
luce riflessa d, ma ampliata da altri raggi, che confondendosi 
col raggio riflesso, lo avvivano^ lo infiammano vieppiù, cingen- 
dolo di nuova leggiadria. Virgilio e Dante sono geni creatori 
ed asslmllalori ad un tempo. 

Scorrendo i grandiosi poemi di Virgilio e di Dante, non pochi 
passi paiono Imitati : nel primo troviamo finequentl immagini 
omerlchei come nel secondo ne Incontriamo moltissime di Vir- 
gilio; ma diremo noi che Virgilio e Dante Airone In dò copia- 
tori, al vedere di quanta nuova luce propria rivestirono quelle 
immagini, quante bellezze nuove, originali, vi agghinsero, al ve- 
dere tanti nuovi aspetti sempre vaghi e sempre belli, con cui 
d rlpresentarono quelle Immagini ? 

Nel XXin. dell* Iliade, Epeo, stendendo la mano alla mula, 
riserhata In premio al vlndtore del cesto nd giuochi in morte 
di Patroclo, cod si esprime: 



«v/^f vmifsarvr* Arai Axpfun dm ojpiorof 

• S* accmU 
Chi vooi la coppi, che U nunta è nU 
Nloa degli AcbIW Tioccfamml, io spero. 
Nei cerume del cesto $ 



Questa bella immagine fu rlprodotU da Virgilio nd V, del- 
r Eneideb dove Darete^ avvidnandod al toro assegnato in pre- 
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mio al vlndtore del cesto, e presogli 11 corno con la stailstra» 
cosi dice: . 

• Nate dee, si nemo sodet se credere pagate, 
Qiue finis stand! ? qoo me decet usqae teneri? 
Dooere dona iobe» a 

(BaaM Kb. V* V. jBs. jBs) 

• Signor, poiché non è chi meco ardisca 

Di stare a prova, a che più bado? e quanto 
Badar più deggio ? Or di che 1 pregio è mio 
Perchè io meco T adduca. » • 

(BMMa tiadM. éé Cara) 

Or chi non vede, dal conflronto della prima con la seconda 
Immsgine, la somiglianza di fondo si, ma quante nuove bellezze 
vi abbia aggiunto il poeta latino, quanta nuova movenza? Quanti 
nuovi colori vestono 11 quadro di nuova leggiadria e vaghezza 1 

Moltissime sono le somiglianze ddrSndde colf Iliade, e rodls- 
sea; più ancora sono quelle della Divina Commedia con l*Enelde; 
ma sia Tuno che Taltro poeta si son conservati eminentemente 
originali, ed hanno rivestito di tanta dottrina, di tanta sdenza ed 
arte le loro opere, che ogni Ingegno vi può attingere, ogni men- 
te, ogni cuore, ogni fontasla vi trova larga messe di educazione, 
d'Istruzione e diletto. 

Dante rivesti T impalcatura del suo gran poema di tutto lo 
scibile de* suol tempi, e ve lo trasAise adornandolo di una for- 
ma, che si eleva su quella del cantori greci e latini, che gran* 
deggia come quella degli Ebrei e del profeti, a cui s* Ispirò ndla 
materia, nella fiintasia e ndla dizione. 

É compito dello scrittore, più specialmente del poeta, racco- 
gliere r ambiente in cui vive e mostrarlo alla società, la quale 
vi tragga ammaestramento nella vita. Dante nella rappresenta- 
zione dei mondi arcani dell* anima, tutte raccolse le cognizioni 
de* suol tempi, le dottrine, le tradizioni, I costumi, le credenze^ . 
i pregiudizi, le virtù ed I vizi, ed a tutte diede queir Impronta 
soggettiva, che lo ihnno protagonista principale dell* opera sua. 

I mondi arcani ddl* anlmn erano II centro in cui si raggira- 
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Tano le manifestazioni artistiche di quel tempo, ~ma non ancora 
realizzato come arte. Dante lo realizzò, e nella sua vasta enci- 
dopedia artistica legò tutto lo scibile d* allora, metafisica, etica 
politica, fisica, storia, geografia, astronomia ecc. Nella Commedia 
dantesca son riprodotte le abitudini intellettuali e poetiche del 
secolo^ che areTano loro forma e fondamento nell* allegoria. 

La commedia dell* anima non era già un concetto nuovo, né 
originale, era .un concetto comune. Dante ò grande non tanto 
per aver trattato un siffatto tema, che a* suoi tempi era 1* ar- 
gomento comune, il pensiero di tutti, ma perchè lui solo ardi 
con r audace sua fontasia penetrare nette ee^reU cose^ perchè 
lui solo ebbe il coraggio di rilevare làtU, cose e persone con 
libertà di giudizio, con indipendenza d* ingegno, ciò che appunto 
vuole la stessa natura delFarte. £^11 è sublimemente meraviglio- 
so per aver potuto costruire sulle leggende d* allora un monu^ 
mento imperituro^ In cui tutto è misurato, architettato, ridotto 
direi quasi a corpo reale, materiale, non cogitabiie soltanto, mia 
sensibile—- E^li rispecchia mirabilmente V hidlrizzo de* suol tem- 
pi, in cui si disponevano gli animi alle prime difficoltà del dubbio. 

Egli Al il grande precursore dei lempi successivi, poiché 
mentre la sua grande opera è il suo atto di fede, vi scorgiamo 
nel contempo 11 preludio alla critica; poiché voler connettere 
r ideale col reale, r invisibile col visibile, col mondo reale ter- 
reno» quotidiam^ è già un voler togliere il velo al mistero, un 
voler penetrare, un giudicare, un darsi ragione dei luoghi, del 
modi, delle possibilità. Appunto In dò sta 11 suo maggior pregio, 
poiché 11 concetto di tutti, che costituiva tutte le forme let- 
terarie, rappresentazioni, leggende, visioni, sotto titoli di fioretti, 
trattati, tesori, giardini, di canzoni e sonetti, è raccolto nel suo 
poema, non pi& sotto forma rozza e volgare, ma elevata ai più 
alti concepimenti ddia scienza, la quale si popolarizza, perchè 
Il popdo vi trova quello stesso che sentiva nelle prediche, nelle 
. rappresentazioni quotidiane, ndle divozioni. Il concetto- era lo 
stesso^ la materia però era più ampia, abbracciando la cdtura, 
dtre la Bibbia e TSanU Padri, quanto era conosduto al mondo 
antico; e la firaa era più libera, paganizzando sotto 1^ aspetto 
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deir allegoria ed adattando il linguaggio cristiano alle formolo 
di Aristotile e Platone. 

Ndla rappresentazione allegorica del suo mondo, figura della 
storia ddr anima, il poeta lasda I vincoU liturgici e religiosi, e 
spazia nd mondo libero ddl* Immaginazione; e sul fondo ddle 
tradizioni è delle forme cristiane, innalza Tedifizlo tutto di ma- 
teriale sci^tifico, mescolando Insieme 11 pagano col cristiano, il 
sacro col proibno, figure classiche con le cristiane. Enea e & 
Paolo, Caronte e Lucifero. Era Tamblente d^allora, era 11 mondo 
universale della coltura, tanto desiderato, ma da nessuno realiz- 
zato; mondo cristiano nel suo spirito e ndla sua letteratura, ma 
penetrato dappertutto dal mondo antico, dalla scienza proikna; 
mescolanza questa legittimata dall'allegoria, che permette al 
poeta quelle forme libere che più crede conveniente a signifi- 
care 1 suoi concetti. -, 

Dante prese questo mondo universale e tentò realizzarlo co- 
me arte. Il mondo dantesco contiene ogni altro piccolo mondo, 
che ciascuno può &bbricarsi da sé, esso li contiene tutti in sé: 
è il mondo universale dd medioevo realizzato nell'arte, realtà 
vivente, che ha il suo valore ed il suo senso in sé stessa. Il 
grande artista In&tti impolpa le ombre di passioni e d'interes- 
se, in esse fiwme ancora la carne, trema il desiderio, vive ogni 
passione terrena ed agisce tempestosamente nd di là, gli uo- 
mini vivono ancora nei loro odi, sdegni, errori, nelle loro pas- 
sioni, con esse si etemizzano, etemizzando anche l'ariista nelle 
mille situazioni drammatiche viventi. Ecco la grandiosa origina- 
lità della Divina Commedia. 

Non è nostro intendimento rilevare le intenzioni religiose, mp- 
rall, politiche, che costituiscono il fondo filosofico, allegorico dd 
poema; diremo della mirabile sua concezione ndraver saputo 
architdtare con tanta divina armonia, con convenienza, dird 
quasi geometrica, i tre mondi deiranima; diremo di quello che* 
più di ogni altro pregio gli ha assicurato r ImmorUlità: r ele- 
mento artistico. 

Seguendo 11 suo mistico viaggio, mille meraviglie ti drconda- 
no, ti seguono sempre: 1 personaggi che incontri, con cui tMn- 
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trattieni» flono rappresentati con sublime perfezione, con palpa- 
rle verità. Insuperabile nella pittura di oggetti e scene pateti- 
che e tenere, Francesca, il Ctonie Ugolino ti rapiscono, ti tra- 
sportano con sèi tu senti I loro gemiti. Il loro strazio, Fece Sei 
loro casi miserandi si ripercuote sentitissimo nei tuo cuore, ti 
senti Investire del loro spasimi, ne pigli parte, piangi al loro 
Irianto, lokni meno di pieià. 

Slmilmente grandeggia nelle forti descrizioni di scene e pei^ 
sonaggi meravigliosi: cosi dinanzi alla figura di Farinata tu senti 
richiamarti da un intimo senso di rispetto, alla maestà di quel 
magnanimo senti di ritrovarti di flronte ad un grande carattere, 
di flnonte a cdul che 

• • • • solo colà, dove sofferto 
Po per ducono di tor via Floreou, 
Colai, che It difese a iriso aperto » 

6 tlnvestl di tutta la sua passione politica, né più lo dimentichi, 
poiché la sua figura ti si scolpisce nell'anima per la sua tena- 
cia, per la sua fierezza, per la sua irremovlhilità nella ragione 
di parte. C!ome un senso cupo di terrore t* invsde alla spaven- 
tosa figura dello _ 

• • • • • Iroperstor del tenebroso regno 
Dal nesio U petto osda fnor della gbiicda. » 

Né meno grande ò nel dipingere scene vaghe, passionate, ri- 
denti meste: quanta dolcezza nel canto di Casella, di Manfre- 
di, di Sordello, della Pia I 
Quante delizie nei Doice coior (Conenfai zaffiro! 
quanta mestizia neir J5y*a già Vara the volge il desio I 
quanta pace e freschezza iieiri4tira dolce senza mulamentoì 
Grandioso e terribile pure nelle invettive, nelle apostrofi, forte 
nella satira, umile ma efilcacissimo nelle situazioni comiche. La 
sua parola, sempre Incisiva ed armoniosa, non tradisce mal il 
pensiero, ma pi^hevole ed ubbidiente gli si sottopone alle ma- 
gistrali rappresentazioni d'immagini ora liete, ora meste, ora forti 
6 terribili, e quando scende umile e dimessa, e quando assorge 
potente e sublime. 




CAPO m. 

FONTI A CUI ATTINSE LA DIVINA COMMEDIA 




^ONO State molte moltissime le Indagini e le congetture per 
assodare da qual'opera Dante abbia tratto ridea.prlncipa- 
le del suo viaggio attraverso ai mondi di là: chi la vuole 
tratta dalla visione di S. Paolo deirxi secolo. In cui un angelo guida 
Tapostolo ancor vivo e lo solleva sino al terzo cielo; chi vuol de- 
rivarla dal viaggio di S. Brandano, Il quale dopo lunghi peri- 
coli, approda alla isola dell* inferno, dove trova lo strazio del 
dannati, fritto dal diavoli, I quali battono le anime sopra le in- 
cudini con pesantissimi martelli. Altri, come li Fontanini, trova 
stretta relazione tra le bolgie ed 1 cerchi deli* inferno dantesco 
e la leggenda del Meschino, ' ove si racconta che questi entrò 
nel Purgatorio di S. Patrizio, situato In Ibemia, dove tra mille 
tormenti andavano le anime a purgare le loro colpe. Questa o- 
pinione però venne distrutta In una lettera di monsignor fiot- 
tari. In cui si afferma con prove, che il romanzo del Meschino 
fu scritto originalmente in provenzale, e che Ai dopo la morie 
di Dante che venne tradotto In volgare fiorentina Fadlmente 
dunque potò avvenire che 11 traduttore^ per renderlo più Impor- 
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Unte e per abbellirlo, abbia, potuto prendere qualche idea dalla 
Divina Gommediar e non questa da quello (1). 

Angelo di CkMlanzo pretende che Dante abbia deriva to Ttdea 
del suo poema dalla visione di Frate Alberico, casslnese. Altri 
vi studiò e disputò attorno, finché la critica più acuta e le ri- 
cerche ancor più accurate del De Romanis, abbatterono questa 
idea e conclusero che la Divina Commedia è poema originale (3). 

Carlo Denina, seguito da parecchi altri, argomentò che Dante 
avesse attinto a due novelle francesi: il Giullare che va aWInr 
fémo e U vioffgio delV Inferno, ambedue del secolo XIIL 

Il GiuDguenè volle soslenere, non si sa spiegare con quali ras- 
somiglianze relazioni, il confronto del mirabile concepimento ^ 
delia Divina Commedia con le povere, meschine e scialbe visioni 
del Tesoretto di Brunetto Latini (3). 

Altri la vollero attinta nella leggenda di Tandalo; altri nella ' 
visione di Frate Alberigo; e chi più ne ha più ne mette. 

Ma era Dante di si poco valore da ricorrere alle opere scial- 
be e sterili delle poyere e grette visioni di questo o quel mo- 
naco, di questo o quel romanzo, per architettare la Divina Coro- 
media f Quell*acuto osservatore, quel profondo conoscitore della 
natura, quella mente comprensiva, che tutto in sé condensò lo 
•cibile umano d'allora, avea bisogno di ricorrere alle scempiate 
visioni, alle freddure di viaggi airaltro mondo, descritti da que- 
sto o da queiraltro? No, no; solo il suo genio creativo poteva , 
lanciarsi ad un concepimento A meraviglioso. Dove in&tti tro- 
vale rammirabile struttura geometrica del suo Inferno, del Pur- 
gatorio, del Paradiso? Dove tanta filosofica distribuzione ili. pe- 
ne, tanta conoscenza dei vari caratteri degli uomini ? Dove tanta;'; 
ricchezza, tanta novità, tanta varietà e tanta unità? 

Dante non avea certo bisogno di fissare 11 suo pensiero su 



(l) V. cdit. di Diate iktu a Padort nei i8ai-Tomo V in eoi è inse- 
ritt nna lettera di monsignor Boturi ad on accademico della Crusca. 

(1) V. le lettere deir Abate CanceUierl e di Gherardo <ie* Rossi e del 
Romanis inserite nel V voL dell*edis. di Dante sopra citata. 

(l) GÌosaenè<^Tomò II, capo 8, set. L 
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questo o queU' altro prodotto degU scrittori d'allora, per Inve- 
stirne Il suo poema. Al genio suo alato bastava un minimo ac- 
cenno, una minima notizia di quelle ascetiche visioni, per co- 
struirvi sopra un monumenb mirabile. 

Né però io voglio sostenere che r architettura deUa Divina 
Commedia sia totalmente originale, no; Io dimostreremo fai se- 
guito, e lui stesso ce ne autorizza, quando^ volgendosi a Vli^io, 
lo chiama suo maestro e suo autore eca 

Non vi ha dubbio ch'egli si sia giovato assai delle letterature 
classiche, della Bibbia e dei Santi Padri, che abbia omoeciuto 
il viaggio di Ulisse airinfemo, descritto da Omero, sebbene qual- 
cuno voglia asserire che Dante non conobbe II greco, ed alcuni 
passi corrispondenti ce ne danno prova, come vedremo hi se- 
guita È cosa poi molto evidente e certa che Dante assai ricavò 
dal suo grande amore allo studio dell'Eneide di Virgilio, e pii 
precisamente dalla discesa di Enea alllnferno, descrittavi nel li- 
bro VL In questo studio e nella tendenza del tempi e nell'am- 
biente di essi e nelle vicende della sua vita, lo ritengo cbedeb- 
basi trovare la fonte, l'origine e larchltettura di questo lavoro 
meraviglioso. Virgilio dovette somministrargli il primo abbozzo. 
Il primo getto di quella gran mole,. l'idea in embrione. Dante 
riceve quel primo germe, seguendo le tendenze ascetiche d'ai- 
l'ora, e volendo trovare un modo di sfogare la bile contro tanti 
che erano stati causa della decadenza e della rovfaia d'Italia, 
come della sua rovina, lo vagheggia, lo impolpa, gli dà consl' 
stenza. architettonica, gli dà vita e lascia al mondo il monumento 
Imperituro della sua gloria. 

Dante è l'emulo Illustre di Omero, di Vh^iUo, Il genio ad un 
tempo creatore e Tasslmilatore potente, che da una scintilla ri- 
cava una luce abbagliante, che converte un punto luminoso In 
un sole fiilgidissimo, che da un piccol. seme feconda e trae su 
una pianta gigantesca meravigliosa, I cui rami spandono e frondl 
e foglie e fiori e proflimi. Armonico nelle sue aspirazioni, come 
filosofo cerca il regno della scienza e della vUlù, come cristia- 
no contempla 11 regno di Dio, come patrioU va cercando libertà, 
giustizia e pace, come poeta 11 suo autore è Virgilio, Il cantora 



Digitized by 



Google 









Digitized by 



Google 



r \ 






■ il-, f-V- 

ni;-/. 

i-li-: 
• 1.1 

•fi'"' 

. h'i. ■ 
«■'.■• 

"ii." ■ 






.■,!;i 



'•A 



1 

■ li 
■fi- 



. delle glorie deirimpero romano, ed In questo cerca la forma jiplen- 
dida armonica, tI cerca io Mio stUe. 

Tale è 11 flratlo del genio creatore ed aflalmllatoré ad nn tem- 
po dei grandi; e noi possiamo asserire che niuno ve n* è'stato^ 
il quale, chiuso In si, non abbia attinto un*idea, un concetto da 
altro grande, che anche lui alla sua volta non abbia seguitolo 
stesso indlrizso. E la ragione è spiogaMlIssima: a che Infatti var- 
rebbe lo studio, ristruxlone, la consuetudine col migliori di noi» 
tutta In genere la società, se .non influisse incessantemente sul 
nostro essere, sulle manifestazioni della nostra vita, se non ci 
modiflcasse e trasformasse? 

È quistione di buona scelta dell* ambiente, degli studi, degli 
autori, degli uomini, se volete il vostro progresso intellettuale, 
morale e fisico. 

E massima morale antica ma sempre di pieno vigore « cum 
saticio stmclus etHs, cum perverso perverteris^. Lasciate dun- 
que che un gran genio in esplicazione si trovi a contatto con 
altro gran genio già esplicato, e vedrete che il tesoro di questo 
si convertirà In miniera inesauribile di quello. A quella guisa 
che il sagace ed operoso agricoltore ft fruttare il suo terre- 
no, li cui prodotto è 11 prodotto deirasslmiiazione degli elementi 
del suolo, in seno al quale il seme germogliò e produsse e si e- 
spanse e crebbe In pianta; e come questo prodotto altro non ò 
se non un complesso trasformato, ingrandito di elementi assimi- 
lati da un lento e fecondo lavorio, cosicché il primo gorme scom- 
pare assorbito nel nuovo prodotto, cosi le grandi creazioni del 
genio ebbero sempre un germe, una scintilla che le suscitò e 
le diede alla luce, e nel loro sviluppo seguirono un grande la- 
vorio di assimilazione, di trasfonnazione, in cui la prima scin- 
tilla scomparve in un torrente di luce ed il piccol seme si tra- 
sformò nella pianta fh>ndoea e fruttifera. 

Come negare che Dante non abbia attinto da Virgilio, nella 
struttura specialmente del suo Inferno 1 CI vuol poca fatica a 
convincersene; basta aprire TEneide al VI libro per trovarvi di 
fronte allo scheletro della Divina Commedia, in ispecle dell* In- 
ferno. Dico però scheletro; infatti, quanta nuova luce egli n(Hi 
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aggiunge a quel primo raggio, che gli riAiIge agli occhi dall'E- 
neidel QuaFeccelsa mole non innalzò su quella base, mole che 
dal centro della terra si erige superba fino al cielo, sfidante gli 
uomini e 1 luoghi e I tempi, emporio delle più peregrine bel- 
lezze, fiume a cui attingono scienziati ed artisti, filosofi ed eru- 
diti di ogni specie I 

Né si può negare che anche nella forma Dante non abbia at- 
tinto alla fonte perenne di bellezze del gran Mantovana Come 
pretendere, d'altro lato, che le tante meraviglie proAise neirB- 
neide non dovessero salUre provocanU agli occhi di quel genio 
alato, ed tsgll, cogliendole a volo, non le facesse sue, trasfor- 
mandole, plasmandole, animandolo di maggior vita, iUuminan- 
dolo di maggior luce, riscaldandole di maggior calore con quel- 
l'arte sua divina ! 
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CAPO IV. 
CENNI SULLE OPERE MAGGIORI DI VIRGILIO 




L nome di Virgilio, alla gloria di tanto poeta, escla- 
miamo ancora: 

< C^edUe, romani scrtptores, q/fedUe grati: 
Nescio quid ìnaius nascUur Iliade.»{i) 

Non ò nostro Intendimento di parlare qui della vita di questo 
gran genio, nò di fermarci alle sue opere magnifiche per tessi- 
tura, gusto e lingua. Nato fra i più lusinghieri prognostici di 
grandezza e felicità; d'ingegno versatile, direi comprensivo, ca- 
ratteristica dei geni universali; inclinato alle lettere ed alle scien- 
ze, si approfondi nel latino e greco, nelle matematiche,, nella 
medicina, neir astronomia. Vissuto nel tempi più felici deli* Im- 



/ 



(i) Cosi predicava Sesto Propertio, entusiasmato dell'Eneide; e Qcero* 
ne, a sentire alcuni versi delle Egloghe, ebbe ad esclamare: « Mstgnae spes 
altera Romae », con poca modestia, quasi che egli fosse la prima speran- 
«a della lingua latina e Virgilio, che veniva producenJosI, fosse la seconda. 
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pero, Btimato e protetto dal più cospicui cittadini romani d al- 
lora, trovò un campo TasUssImo e propizio alla manifestazione 
del suo genio. Coli* animo acceso di furore poetico, ricchissimo di 
alti concetti, celebrò nella Bucolica I suoi bene&ttori ed.amiki» 
quali Asinio Pollione, Alfeno Varrò e Cornelio Gallo. Scrisse poi 
la Oeorgica In grazia di Mecenate, suo singolare amico e fau- 
tore libéralissimo. 

Per meglio dimostrare la verità accennata più sopra, che cioò 
I grandi geni non disdegnano di attingere alle pure fonti di altri 
grandi, come appunto devono fiire tutti quelli che aspirano a 
scrivere bene, diremo che Virgilio nella Bucolica imitò Teocrito, 
per non dire che in varie parti lo tradusse, trasportandolo dal- 
la lingua greca alla latina, gareggiò col poeta siracusano, seb- 
bene non sia arrivato airaltozza di questo nella semplicità degli 
affetti e delle espressioni, che rendono tanto pregevoli gì* idilli 
del poeta greco siracusana Nella Georgica imitò tra i Greci Esiodo 
nel poemetto intitolato Le Opere e i GtomU ed Arato; (ira i La- 
tini prese a modello Lucrezio, del quali però si levò di gran 
lunga superiore, poiché arrivò a tanta bellezza e seppe maneg- 
giar cosi bene la forma del suo poema didascalico, che, quan- 
tunque questo genere sia di natura arido e disameno, senza di- 
letto ed attrattive, trattandosi di precetti ed insegnamenti, puro 
ne ò dilettevolissima la lettura, tanta è Tarte meravigliosa, cosk 
piacevoli e vaghi I quadri, le descrizioni, gli episodi, e condotti 
con tanto splendore di lingua. 

Scrisse In ultimo Topera sua più &mosa, TEneide, in cui can- 
ta In Istile eroico la navigazione di Enea, scampato ali* eccidio 
di Troia e, dopo sette anni di pericoli, condotto dai fati nel La- 
zio, culla di Roma, dove, dopo la vittoria riportata su Turno 
re dei Rutili, si stabili. 

L*int6ndimento che si propose nello scrivere TEneide fu di ce* 
lebraro la gloria di Enea e de* suoi successori; vaticinando che 
da quel seroe trarrebbe origine Ottaviano Augusto, conquistato- 
re del mondo, sotto 11 cui Impero fiorirebbe la giustizia, la pa* 
ce, la felicità frale genti e si godrebbe Tetà deiroro. 

Ck>me al Greci 1* Iliade ed agi* Italiani la Divina Commedia, al 
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Latini fu sacra 1 Eneide; e Virgilio, come Omero e Dante, fa li 
poeta nazionale del Latini. 

Non pocbi del predecessori di Virgilio si studiarono di far ser- 
vire Tepopea alle lodi di Roma, ma nessuno vi era riuscito; egli 
vi riuscì eccellentemente. Intrecciando tante leggende, che costi- 
tuiscono appunto il meraviglioso di un poema epico, cui mira- 
bilmente servono di materia. 

Come nelle altre sue opere sopraccitate, anche neirEneide Vir- 
gilio attinse da altri grandi: dall'Odissea di Omero infatti ei pre- 
se tutto Tandamento del viaggi, delle vicende, dei pericoli della 
navigazione di Enea e de' suol Troiani; dall'Iliade trasse il mo- 
vimento del giuochi e del combattimenti. 

Non è nostro compito di confrontare qui l' Eneide di Virgilio 
coll'Odissea e riliade d'Omero, per provare quanto 11 primo ab- 
bia attinto dal secondo e neirinvenzione e nell'intreccio e nelle 
immagini, pigliando talora di peso anche versi intieri. Tale con- 
fronto ce lo riserbiamo forse in altro lavoro. Diremo però che 
è originale sempre là, dove si tratta di toccare la corda del più 
dolci affetti deiranimo, quivi crea di sana pianta con tale fre- 
schezza e vivacità di coletto, con tale novità e verità, con tale 
bellezza di episodi, cbe Stazio nella Tebaldo esclamava: 

Vive, precor, occ tu divtnim Acneida icntA; 
Sed looge tequere, et vcstigU scraper adora. 

Non v'ha dubbio che nell'Eneide si scorgano non poche men- 
de, ma dobbiamo considerare che Virgilio non potò limare Tor 
pera sua, tanto che lasciò in testamento che la fosse data alle 
fiamme; ma né Tucca nò Vario, suol intimi amici, né lo stesso 
Augusto II permisero. Rimangono in proposito famosi l versi di 
Augusto: 

« Ergone supreniii potali vox Improba versii 
Tarn dimm mandare nefas ? Ergo ibit la ignes, 
Magnaqoe dactiioqal roorietur musa Maroais ? 

ed In seguito: 

« Sed Jcgum servaoda fides.; saprema voluatas 
Ouod mandai, (ieriqae lubet, parere necesse est . 
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Fraogator potius legom ▼eoeranda potestaa, 
QjBam tot congesto! oocteiqoe dietqoe labores 
Haoserìt una dici. 

E ciò basta per dare un* Idea, sebbene vaga, delle bellezze si 
varie e tante, della lingua scelta, del verso maestrevolmente ma- 
neggiato, che &nnodeirBneideil poema classico della più profon- 
da ammirazione. 



Premesse queste poche osservazioni sui due sommi geni, fac- 
ciamoci ora a dimostrare la grande opera artistica di Danto, nel 
trarre dal suo Maestro tanti tesori d*arte, e profonderli cosi ma- 
gistralmente nelle tre cantiche del suo divino poema; tesori 
che egli circondò di lace sempre nuova, di sempre più squisiti 
profumi. Limitiamo il nostro confronto tra Tlnfemo dantesco più 
specialmente e il libro VI dell' Eneide, Ut dove si descrive la di- 
scesa di Enea ai Campi Elisi, attraverso Tlnfemo, per andare a 
trovare suo padre Anchise) luogo questo delfEneide che ha mol- 
tissimi punti di contatto colle tre cantiche della Divina Gomme- 
dia, in ispecle doirinfcrno. 

Prenderemo le mosse dal verso 100 del detto lib. VI, dove 
finca prega la Sibilla, chò gli sia lecito di visitare 11 padre, e 
che ella stessa gli fliccia da guida in quel viaggio; avvertendo 
che saranno oggetto del nostro esame solo quei luoghi, che ap-' 
paiono rassomiglianti nei conlenuto o nella forma ai luoghi qua 
e là delle tre cantiche dantesche. 





CAPO V. 

STRUTTURA DELL'INFERNO VIRGILIANO 




< t 1 • 



|o scheletro delllnferno dantesco lo abbiamo nello Infer- 
no di Virgilio (1). Secondo questo, Enea con la Sibilla 
entra per la spelonca detta Avemo. Nel vestibolo del- 
rinferno stanno II Lutto e le Cure vendicative e i pallidi Morbi 
e la triste Vecchiaia e la Paura e la Fame, cattiva consigliera, 
e I turpi Bisogni, spettri dairorrido aspetto, e la Morte eia Fa- 
tica; quindi II Sonno, fratello della Morte (2) e le Gioie scelle- 
rate deir anima e ta Guerra mortifera e I ferrei covili delle 
Furie e la Discordta pazza, I crini avvolta di serpi e sanguinante 
il volto, ed I Sogni vani, che si annidano tra le frondi di un vec- 
chio olmo frondoso, e diversi altri mostri (3). 



(I) Vedi Virgilio-Eoeidc-lilK VI. 

, (i) Vedi Omero-Iliade « xa9|)nn)roc éoféroio «Virgilio: «Coosaogaineuf 
leti soDor. » 

()) La descriiiooe virciliana del Testibolo dell'Inferno ispirò al Monti ia 
stopenda deKrifione delriogresso di Parigi nella Basvilliaoa, Canto II. : 



Sul primo entrar delta dttà «Manta 
SUmio II Pianto a la Cara a la Follia 
CIm aalta a nalla veda a nnlla aanta. 

BvvI n tarpa Blaogoo, e la reatla 
Inerda con la man aceto is aacelle, 
L*«oa all'altra apposffiatl la aalla via: 

Bvvi l'arMtra Fama, a cai la palla 
Infermati dall'otaa, a i lerci denti 
Fanno orrll>tla aieiM alla maacella. 

VI eoa la rubiconde Ira ftirentU 
B la Diacordla paxsa II capo avvolta 
DI lacerata benda a di aaipeatl. 



VI ion g!l ori»! Ocslri. e della itolta 
Clarmaflia 1 Sogni, e le Paare smorte 
Sempre 11 crin rabbnSate e tempra In volta. 

Vefflia cnttode delle mette porte, 
B le chiade a tuo ternio e le dltterra 
L'ancella a Intieme la rivai di Morte; 

La cmda lo dko furibonda Guerra, 
Cbe nel tangue ti abbevera e gavaua, 
B tot del nome fa tremar la terra. 

Stenle intomo l'Ennni, e le fan plasaa, 
B allacciando le van l'elmo e la amgUa 
DaSa gorgiera e dalla gran corassa. 
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Sulle porte stanno i Centauri» e le Scille biformi eBriareodi 
cento doppi, e Udrà di Lorna che orribilmente fischia, e la Chi- 
mera che vomita fiamme, e le Gorgoni e V empie Arpie e Oo; 
rione di tre corpi (1). 

Di là Enea si avvia al tartareo Acheronte, fangoso e bollente 
( che significa privazione di allegrezza (2) ) dal quale trae ori- 
gine lo Stige, che si devolve in Gocito. Caronte n*ò 11 nocchiero, 
a lui si affolla una gran turba d*anime, egli traghetta alFaltra 
riva le anime del morii che nel mondo ebbero sepoltura, e la- 
scia quelle dei corpi che ancora giacciono insepolti, finché non 
vengano sotterrati (3). 

Virgilio e la Sibilla si accostano alla riviera; Caronte li apo- 
strofo; lo placa la Sacerdotessa per mezzo della fatale verga, ve- 
nerabile dono di Proserpina. Son traghettati airaltra riva, dove 
trovano Cerbero di tre teste, che, latrando con tre fiiuci, assor- 
da quei cupi regni. La Sacerdotessa lo addormenta gettandogli 
la mistura sonnifera, e passano airErebo (4). 

Al primo entrare sentono vagiti di bambini e pianti di coloro 
che furono Ingiustamente condannati a morte. Vi sia Minosse, 
che raduna il consiglio degrinfernali, agita Tuma ed assegna le 
pene. Seguono 1 luoghi dove penano 1 suicidi, chiusi dalla palu- . 
de Stige, quindi 1 campi del pianto, dove i lussuriosi, ovvero co- 
loro che si uccisero per amore, si nascondono tra segreti calli 
fra solinghi boschi di mirto. Proseguono fino agli estremi campi, 

(i) Eneide lib. Vl-aSs-aSp-c 295-297-Q.aetti verri Ispirarono al Tasso 
le ttmose due ottave: 



•T(Mlo gU M d*«Mno in varie tooM 
CMcorroa d'ogni inlorno «iralte porte. 
Oli come elreiie. o coom orrlMl forme I 
QnMi'è acgli occhi lor terrore e morte I 
scampane aleni II enei di ferine orme« 



Qnl mine Immonde Arpie vedresti e mOle 
Centauri e SSngl e pallide Gorgonit 
Molte e molte latrar voraci Scilla. 
R fitcblar Idre, e aRiilar Piloni; 
B vomttar Chimere atte lavlUe; 



5 Y^* "."*•'?. 'y» ^-fc'»^ <'''"»tyi •tteete; B Pollfemi orrendi e Gerionl; * 
Che, qnaai aferta, si ripiega e snoda. Diversi aspctU in mi conflisi • mieli. 

Tui^-Gertu. LA. Camiù 4, oU,.4és. 

(1) Aeheron da ^or dolore e firn scorro: Cocytos da xwtmi piango; 
Styx da 0tvr^ odio;Piegethoo da ^jm brucio; Letheda 3bÌ^ oblivione, 
P*!*?*^**** ^^^ " •"« ^^^ dimendca il passato. 

()) Boeidc Ub. V|.a9S-)|a 

(4) Id* Id. V. 395-415* 



93 
separati da tutti gli altri, doFO abitano quelli che si distinsero 
in valore guerresco (i). 

La via si biforca, quella a destra conduce alle case di Dite, 
da dove si va agli Elisi, la sinistra va al Tartaro. Giungono alle 
case di Dito, circondate da triplice muro, attorno a cui scorre 
il Flegetonte con acque infocaie. VI ò una gran porta e nell'alto 
fc*lnnalza una ferrea torre, alla cui custodia sta Tisifone (2). 

Di qui sentono percosse, gemiti e stridere di catene. Enea ne 
domanda il motivo alla Sibilla, la quale glielo spiega in breve 
dicendo, che quelle strida provengono dal luoghi dove sta Ra- 
damanto a giudicare le anime; Tisifone è sollecita ad eseguirne 
le condanne, impugnando con una mano la sferza, con V altra 
le serpi, chiamando a quell'empio ufficio le altre Airle sorelle (3). 
Si aprono allora le porte stridenti sui cardini : sul ^imitare sta 
ridra dalle cinque bocche; segue dopo 11 Tartaro, che tanto si 
affonda quanto s'innalza l'Olimpo ; al fondo del Tartaro stanno 
trafitti i Titani, ribolli al cielo ; tra essi vi ha chi ha divorate 
le viscere da un avoltòio; altri cui sopra il capo pende un im- 
menso macigno, che d'ora in ora minaccia di precipitare; vi so- 
no mense imbandite con lusso reale, ma guardate dalla mag- 
giore delle Furie, che minacela e non le lascia toccare; vi stanno 
quelli che portarono odio ai fratelli, quelli che batterono 1 pa- 
dri; vi stanno I firaudoientl, la gran turba del ricchi avari, gli 
adulatori, i violenti, gì' infidi, i traditori ; alcuni rotolano sassi, 
altri sono rivolti da ruote; vi sono tormentati 1 traditori della 
patria, coloro che la sottoposero al giogo del tiranni, coloro che 
fecero e disfecero leggi per prezzo, gl'incestuosi (4). 

Dopo questa breve spiegazione dei Tartaro, la Sibilla ed Enea 
s'internano per opachi sentieri; son già agli EilsL Quivi Enea si 
spruzza di fresca acqua ed appende alle porte l'aureo ramo sar 
ero a Proserpina; quindi entrano nei beati Gam]rf Elisi. Descri* 
zlone di essi e dei fortunati che vi abitano. Vengono prima gU 



fi) Eneide L VI ▼. 4a5-478. 
C2) id. id. 540-55^ 
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id. id. 557-57a-Le furie sodo trr. Tltifeo^ Aletto, Megenu 
Id. Id. 57|-^U« 
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eroi fondatori di città* poi coloro che morirono combattendo per 
la patria, poacia t sacerdoti, quindi 1 pli acrlttori, gli oratori» gli 
Inventori e tutti quelli che al acquistarono ilaima Immortale; tutti 
cinta la Drente di candide bende. Guidati da Museo trovano Aik- 
chise, cui Bnea Invano tenta abbracciare. Davanti al Campi Elisi 
Enea vede II fiume Lete, Intorno alle cui rive si aggira una gran 
moltitudine di genti. Ancbise gli spiega la ragione di queir af- 
follarsi alle rive del fiume; gli mostra 1 gloriosi discendenti del 
Troiani, e gli predice le Imprese e le glorie Alture del Romani. 
Bnea poscia Di ritomo alle navi tra* suol compagni (1). 



Non senza profonda filosofia fa Ideata dagli antichi la strut- 
tura dell' Inferno. I fiumi che vi scorrono sono cinque : AchC" 
ronte, Siiae, CocUo, Flegelùnle e Lete. Siffatti nomi Airone de- 
sunti da varie fonti e fiumi della Grecia, I quali per certa loro 
natura nociva si finse fossero fiumi infernali. 

Acheronte significa privo di gaudio e perciò deliberazione di 
peccare; e siccome quando la volontà ha deliberato UQa cosa» 
subito la mette in pratica, poiché la deliberazione significa ap- 
punto una via di transito alla volontà, per questo si finge che 
Caronte passi le anime, quanto a dire che la deliberazione stuz- 
zichi la volontà al peccato, che priva Tuomodi ogni allegrezza; 
polche colui che pecca, se pure da principio gode un po' di pia- 
cere, resta poi con la malinconia ed ti dolore ed 11 rimorso con- 
tinuo del mal Ditto; (2) al contrario dell*hitegrità che tiene Tuo- 
mo tranquillo e contento. 

DairAcheronte nasce lo Stlge, che significa tristezza, causata 
dal rimorso di coscienza, che tormenta I peccatori; e siccome 



ri) Eneide lib. IV-dal v. w tino alla 6iie del VI libro. 
11} A proposito GioTeiiile: « Noctes atqae dies gettare lo pectore testem » 
e Cicerone: « Naltom est maios theatrum conscieotia ». 
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la tristezza è causa di lacrime e di pianti, perciò supponsi che 
dallo Stlge nasca Goclto, che significa pianto. Ma 11 pianto dis- 
secca 11 corpo e lo Inaridisce, perciò da Cocito ihnno derivare 
Flegetante,che significa ardere. Lete è 11 fiume dove bevono le 
anime quando ritornano nel corpi, acciocché dimentichino le 
cose passate; esso circonda l Campi Elisi; ad esso si aflbllano 
Innumerevoli genti, quelle cioè che, bevendone le acque e dimen- 
ticando le cose passate, ripigliano l corpi e ritornano nel mon- 
do, secondo la teoria della trasmigrazione delle anime o metem- 
psicosi, di cui ihremo parola più Innanzi. 

La struttura deir Inferno di Virgilio assai si accosta alla cre- 
denza cristiana; secondo questa, riofemo è nel centro della ter- 
ra, costituito di quattro cerchi concentrici: Il primo, eh' è nel 
centro della terra, è 11 luogo dove son puniti l dannati, Tlnfer- 
no propriamente detto; sopra questo vi ha II Pui^atorlo, dove 
vanno coloro che hanno da puigare I peccati con la penitenza, 
ma che hanno operato bene in vita, afiinchò possano rendersi 
dogni di salire poi In Paradiso. Sopra il Purgatorio vi ha un 
terzo cerchio, che ò il Llmbo^ dove son condannati I bambini 
che non hanno fiitto né bene né male, condannativi solo per 11 
peccato d'origine. Sopra questo vi èli quarto cerchio, chiamalo 
Il Seno di Abramo, dove stavano gli antichi Padri, prima che 
Cristo, trion&nte dalla morte, fosse andato a liberarli e schiuder 
loro le porte del Paradisa 

VirgiJto pone prima 11 luogo dove sono condannati I bam- 
bini morti appena nati ( Il Limbo cristiano ); poco plii In là 
da questi pone coloro che si lasciarono condannare a morte In- 
giustamente senza difendersi; accanto ad essi coloro che si tol- 
sero la vita da sé, ed in seguito quelli che morirono In guerra. 
Questa specie di antlnfermo non lo possiamo veramente chiamare 
Limbo nel senso cristiano, poiché, oltre alle anime dei bambini, 
vi stanno diverse specie di peccatori. A nostro avviso questo 
luogo par che sia l'Èrebo, dove le anime si purgano e dlven- 
tane degne di andare agli Elisi. Questo lo argomentiamo dal 
fatto che pone egli un altro luogo più In fondo, chiamato atta 
41 Plutone o Tàrtaro, ch'é F inferno cristiano, dove appunto son 
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condannati eternamente i peccatori più aoelleraii, non degni di 
purgarsi. Finalmente viene 1*altro luogo, ove son destinati i Tir- 
tnoBi e dove sfanno in contlnaa beatitudine, gli Elisi, corrlspon* 
denti al Paradiso del cristiani. 
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CAPO VI. 

CENNI SULLA STRUTTURA DELL'INFERNO, 
PURGATORIO E PARADISO DANTESCO 




[anta la favola che Pitia, sacerdotessa d* Apollo, acco- 
standosi al tripode, ovverà una fenditura di terra esa- 
lante vapor divino, fatta pregna di divina virtù, man* 
dava Aiori oracoli, secondo l' ispirazione. Lo stesso succede al 
grandi geni, che dal gusto delle divine bellezze degli antichi 
ricevono tali effluvi ed Ispirazioni che, come entusiasmati da 
essi, si elevano, si lanciano nello spazio di orizzonti più vasti, 
più subiimi, e, rapendo al sole la scintilla, la trasfondono nelle 
loro creazioni, nei loro grandiosi concepimenti. 

L* ispii'azlone dantesca ha molto riscontro in quella omerica: 
Omero nell* Iliade comprese che la Grecia poteva cadere sotto 
la dominazione straniera. e la libertà cangiarsi in ischiavitu, al- 
lorché vide che la discordia aveva invaso Taninio dei Greci, di» 
scordia che (U causa di vittorie delle armi Troiane, discordia 
eh* egli tanto deplorò. Invece decantò il trionfo dei Greci, allora 
che, smessi 1 rancori, rappattumati gli animi e spinti concorde- 
mente dalla comuno aspirazione, fecero impeto sui Troiani e li 



Digitized by 



Google 



*' Vi I niipm 



mtmmffmmtm m • J m 



Digitized by 



Google 



debellarono. Fu omo un alto sentimento patriottico che mosse 
Il più grande poeta, epico dell* antichità. * 

Dal medesimo concetto fa ispirato Dante : egli vide 1* Italia 
scissa e lacerata dalle discordie e dalle guerre intestine, com- 
prese che gli stati non possono acquistare T indipendenza e Tu- 
nità né fiorire con la discordia e senza un capo che 11 tenga 
In dreno; vide la corruzione de* suol tempi, e sdegnato e gonfio 
di santa bile, non potendo combattere con le armi, combattè 
con Tarma potente del suo genio, colla forza della parola. Eie» 
vandosi a giudice di tutti e di tutto, confina 1 tiranni de* suol 
tempi e tutti I ribaldi che riempivono 1* Italia di rapine e di 
sangue, in luoghi di pene con profonda filosofia escogitate; de- 
stina un altro luogo a coloro cho non avevano compito opere 
di virtù nò giovato alla patria con forte volere; un torzo, dove 
trovano il guiderdone meritato coloro che avevano speso la lo- 
ro vita In opere virtuose. 

É questo In succinto lo scopo del suo poema, sviluppato nel 
seguente Intreccio. Dante in visione trovasi smarrito In una selva, 
dove tre fiere lo minacciano; comparisce Virgilio, che lo libera, 
guidandolo per altro cammino attraverso 1 tre mondi delle ani- 
me, 1* Inferno, Il Purgatorio, il Paradiso (1). Entrano nell* Infer- 
no ed incontrano le anime del vigliacchi (2). Arrivano alla td- 
sta riviera di Acheronte^ dova Dante cade come preso da sonno 
subitaneo per ano spaventoso baleno; riscosso, trovasi nel primo 
cerchio infernale, ch*ò il Limbo; attraversano le turbe dei bam- 
bini morii senza battesimo; pervengono al luminoso castello dei 
grandi dell* antichità e quindi nel secondo cerchio, dove sono- 
puniti i lussuriosi, sbattuti dalla bufera Infernale; e nel terzo, 
dove stanno i golosi sotto una pioggia eterna di acqua, grandi- 
ne e neve (3); Scendono nel quarto cerchlOi ove sono tormen- 
tati i prodighi e gli averi, che voltano pesi a forza di petto; 
pervengono al quinto, dove nella palude Stlge stanno gì* Iracondi 



Danti • Inferno (X I. t IL 
id. 14. C IIL 

Id. 14. 4tl CIV «1 C VL 



fitti nel limo; Fleglas li traghetta per lo Stige; arrivano alle porie di 
Dite, dove vedono le tre furie Infernali che si oppongono al loro an- 
dare; per virtù di un messo celeste entrano nella città del fuoco 
che occupa il sesto cerchio, dove sono puniti gli ereslarchi in arche 
infocate (1). Il settimo cerchio comprende tre classi di peccato- 
ri : la 1* dei violenti contro li prossimo; la 2» del violenti con- 
tro so stessi; la 9* dei violenti contro Dio, contro natura, con- 
tro arte; I primi sono immersi in una riviera di sangue bol- 
lente, 1 secondi Incarcerati in alberi e sterpi; 1 torzi esposti al- 
r eterna pioggia del fuoco (2). Discendono noirS'' cerchio a ca- 
vallo air orribile mostro Gerlone (slmboleggiante la frode) (3). 
L' 8* cerchio, detto Hialebolge, 6 diviso in dieci bolgie, nelle quali 
sono puniti dieci maniere di fraudolenti; nella prima bolgia ven- 
gono puniti, i seduttori, sferzati dal demoni; nella .seconda gli 
adulatori e le prostitute, attufiàti nello sterco; nella terza I si- 
moniaci, capovolti in fori, con le fiamme che lambiscono le piante 
del loro piedi; nella quarta gì* indovini, mirabilmente travolti 
dal mento al principio del casso, colla finccla rivolta alle reni; 
nella quinta stanno i barattieri déntro ad un fosso di pece bol- 
lente e guardati dai diavoli col roncigli Discendono nella sesta 
bolgia e vi trovano puniti gi* Ipocriti, gravati ed oppressi da 
pesantissime cappe di piombo. In un fiero vallone, che occupa 
la settima bolgia, in mezzo a terribile stipa di serpenti corrono 
nudi e spaventati i ladri; quivi i due poeti osservano una pro- 
digiosa, continua trasformazione di ladri In serpenti e viceversa. 
Arrivano dirottava bolgia, dove stanno 1 consiglieri fraudolenti» 
martiratl dalle fiamme; quindi nella nona, dove l seminatori di 
scandali e di scismi hanno continuamente le membra tronche e 
squarciate da un demonio; pervengono poscia alla decima, dove 
stanno i falsatori di metalli per alchimia, tormentati da schifo- 
sissima scabbia, che 11 rende rabbiosi (4); ed altri falslAcatort. 



Daots inferno dal C VI al IX. 
Id. Id. dal C X. al XVL 
id. id. C. XVIL 
IO. Id. dal C XVm. al XXX. 
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Arrivano nel nono cerchio, a forma di pozzo, nella cui proda 
torreggiano i giganti; giù in fondo sono puniti i traditori. L'area 
di questo cerchio A un pavimento di ghiaccio durissimo, formato 
dalle acque di Gocito che vi stagnano; è diviso in quattro scom- 
partimenti, nel primo, detto Gaina, vi stanno i traditori del prò- 
prie sangue, da Caino uccisore del fratello; essi hanno coperto 
, di ghiaccio tutto il corpo meno il capo; nel secondo, detto AntO' 
nera, dal troiano Antenore che vendè la sua patria ai Greci, stanno 
i traditori della patria, fitti come i primi nei ghiaccio e col viso vol- 
to in giù; nel terzo, detto Tolomea, da Tolomeo traditore del Gran 
Pompeo, stanno I traditori degli amici, fitti nel gelo colla faccia 
riversata supina; nel quarto finalmente, nomato Qiudecca, da 
Giuda, che vendo Gesù*Gristo, son puniti i traditori dei loro he- 
neCittori e signori, che stanno tutti sommersi nel ghiaccio. Ap- 
parizione della spaventosa figura di LucifeiH) e sua descrizione. 

I poeti finalmente, aggrappandosi al folto pelo del corpo di 
lui, varcano il centro della terra e salgono a riveder le stelle 
neirallro emisfero, (i)i dove sorge in forma di un cono tronco 
il Purgatorio. Intorno a questo girano undici ripiani circolari, 
.di cui i primi quattro costituiscono TAntlpurgatoriOr dove sono 
trattenute le anime dei negligenti. In ciascuno degli altri sette 
riplani, che costituiscono il vero Purgatorio, si purga uno ^el 
sette peccati capitali. Sulla vetta, in una deliziosa pianura sor- 
ge la divina foresta del Paradiso terrestre, dove Dante osserva 
spettacoli pieni di meraviglia e di mistero . Ecco Beatrice; Vir- 
gilio ò già partito e Dante piange — Rimprovero di Beatrice che 
stringe Dante a confessare i suoi traviamenti. Matelda lo tuffa 
nel Lete, fiume dell* ohlio. Tosto è rapito dal paradiso che splen- 
de negli occhi di Beatrice ed osserva vari casi misteriosi. Ma- 
telda lo tuffii nello Eunoè {che lignifica memoria del bene, dai 
ffreco n vjoc), e rigenerato cod da quel santo lavacro» tutto 
al dispone al viaggio del cielo (2). 



fi) Dame - Inferno - Dal Cinto XXXI al XXXIV. 

(i) Dante, icgaendo il tiitema tolemaico, immagina che la Terra ttia 
Immobile nel centfo del mondo, e i pianeti le girioo attorno in orbite 
circolari, di tnano in mano piò ampie ndl'ordloe seguente: Lana» Mcrcn* 



Dai Paradiso terrestre s* Innalza verso 11 primo cielo, quello 
della Luna, ivi stanno le anime di coloro che non adempirono^ 
Intieramente I voti fatti a Dio. Vola quindi nel cielo di Mercurio, 
dove stanno le anime di coloro che con lo buone opere si ac- 
quistarono &ma immortale. Trasvola poi al cielo di Venere, do- 
ve vede la gloria di coloro che Airone proclivi alle amorose, 
santo passioni. DI là, senza accorgersene, trovasi già asceso al 
cielo del Sole, dove si beano le anime del dottori in divinità. 
Di n trovasi tosto rapito nel cielo di Marte, dove godono le a- 
nlme di coloro che diedero la vita per la fede o combatterono 
per Tonore di Cristo o della Chiesa. Ascende nel cielo di Giove, 
dove sono glorificati quelli che amarono la giustizia e la impara 
tirono fra 1 popoli. Vola poi nel cielo di Saturno, dove si 
beano le animo dei contemplatori della Divinità. Sale poscia al 
Cielo stellato; quindi al Primo Mobile; vede la Divina Essenza e 
salito neir Empireo, contempla la forma del Paradiso. Illuminato 
nel dubbi che gli nascono, passa di stupore in istupore; vede la 
Madre di Dio, per la cui grazia contempla T arcano inefiabile 
della Trinità, scorge l'unione della natura divina con r umana, 
ma qui gli vien meno la fiintasia e la visione finisce. ' 
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rio, Venere, Sole, Marte, Giove e Saturno. Costitulacooo questi i sette cidi 
mobili, sopra 1 quali gira il Cielo stellato o delle stelle fisse, e quindi il 
Qdo cristallino o Primo Mobile; mossi daKuno da altretunti Angeli od 
Intelligense, come Dmte li chiama. L*^Empireo su ai di sopra di tutti ed 
è immobile. 
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CAPO VII. 
VIRGILIO E DANTE 




^GCENNATA V architettura deir Inferno virgiliano e delle 
cantiche dantesche, salta evidente la grande relazione, 
la stretta affinità che unisce I capolavori delle due let- 
terature, latina ed italiana. Osserviamoli inbtti un pò* più ac- 
curatamente: Bnea per potere scendere air inferno ed arrivare 
Ano a suo padre negli Elisi, ha bisogno di un aiuto sopranna- 
turale^ Taiuto delia Sibilla (1), che significa partecipe del con- 
siglio divino, presciente « inaafnam cui meniejn animumque (2). 
DeUus ispù^at vcUes^ aperitque futura; ò la rivelazione ispirata 
da Apollo, che le infonde la sua sapienza e la sua volontà. Dante 
alla sua volta, per salvarsi dalle tre fiere che gì* impediscono 
Tandare, e poter traversare 1 diversi cerchi Infernali, ha biso- 



(i) Sibilìi, dar«reco 9ifc^voce eoUc« per Me) I>io,e BoiA^ consiglio 
quanto « dire divino consiglio. 

(a) Mentem snimamque: non sono sinontoii, ma Tuno esprime cosa dif- 
ferente dalPaUra: la mente si considera per 1* inteiligenca e l'animo perla 
volontà. Onde Tereni »o disse : « mala mens, malus animus a Bella distln- 
siooe ne fa Latunaio. I. 7. « Non idem est mena et animus: aliod entm 
est qao vivimns: aliud quo cogltamus. Nam dormieotiom mens^ non animus 
aopUur: et in fìiriosis mens estingoituri^ animus manet •• 
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gno anche lui dell* aiuto superiore, e lo trova in Virgilio, sim* 

bolo dell'antica civiltà, isihiboio di quel genio antico € che per 

silenzio parca fioco ». Virgilio personifica la sapienza u« * 

nana, la filosofia {i\ con la quale solamente si possono vincere 

contrasti e le passioni umane, anima viva veramente ed im« 

(mortale, evocata dai pensosi crepuscoli del Limbo. Entrambi dun* 

'que, la Sibilla e Virgilio, sono la guida, r aluto soprannaturale» 

Il deus ex machina; Tuna e l'altro istruiti nel viaggio dell' In* 

femo ed esperti nelle coso del di là : la Sibilla perchè istruita 

già da Ecate (2) 

« Sed nie qaam lads Hccate pracfecH avernis. . 
Ipsa deùm poenas docoit perquc omnia doxit »• 

(Bn« lib. Vl-ìr. 9(4-305) 

Virgilio dotto ed esperto anche lui, perchè aveva fiitto già al- 
tra volta quel viaggio 

« Congittrato da quella Erlioa cruda, 
. Che richiamava Ifombre ai corpi aui a ()> 

(Dante Inf. C. 9-v. »3-f4)* 



(i) Boccio ricava dalla bocca delia filosofia queste parole: a Vos ànuptr 
irrimms viUsHma nrum ^uaiqit4 rafnittitSt Sicuri Mms furiosi, lumuìtus, eoqu4 
vulh murnH^ ^ grussatH sUtUUia* ispiruré fas non siU • Parole queste che ser- 
Toao a spiegare diretumente le parole di Dante: e La vostra misiria uoh mi 
iaugi — NI fiamma é^ 4sto inemiio non m'assale, » 

{%) Ecate è lo stesso che Diana, ovvero Luna, ovvero Proserpina — Ella 
ha tre podestà (vedi Eneide lib. IV Tergeminamque Hecaten...; e nel lib. 
VI V. 247 Voce vocans Hecaten, coeloque Ereboque potentem — Secondo 
Servio, chiamasi Ecate, invece di Proserpina, perchè le si facevano sacrifizi 
di cento vittime {huBtrìn) ovvero perchè essa fa vagare per cento anni lun- 
go le rive deirAcheronte le anime dti morti insepolti — Ha tre potense: 
come padrona delle ninfe e dea dei boKhi, è detta Diana; in cielo è Luna, 
perchè è sopra le cose moruU, ed ha auioriti oell* Inferno ed è perciò 
chiamata Proserpina* 

()) Era legge Infernale che una maga, volendo richiamare dalt* Inferno 
uno spirilo, per servirsene secondo i suoi intendimenti, vi dovesse manda- 
re in sostitnsione un altro spirito e di Quelli che non avessero passato TA» 
cherome. Dovendo dunque Dame fard sapere che Virgilio conosceva il 
ammino deirioferno, gli conveniva Immaginare che la maga tessala Eri- 
tone avesse scelto Virgilio a sostituire nelr Inferno lo spirito, che richia- 
ma di lA, per dar risposta a Sesto Pompeo, figlio del Magno, desideroso 
di saper la fine della guerra dvik tra suo padre e Cesare — (Vedi Lu«* 
caao — Farsaglia lib. éw 



e perchè favorito da Beatrice, da Lucìa e dalla Vergine. Bea* 
trlce è 11 principal personaggio, è lo scopo primo del poema, è 
la motrice alla cognizione di tutto 11 «ccoto <)nmortote, la guida 
ctJOe beate genH. Nel senso allegorico è la teologia, quanto a dire 
la scienza delle divine cose. Lucia è la fede crtstlana 0, secondo 
altri, la grazia divina grazia Illuminante. La Donna gentile è 
la misericordia divina o, secondo altri, Maria Vergine. 

LMntenzlone, lo scopo dlentrambl 1 poeti è lo slesso; e come Vir- 
gilio s'ispira In Omero e quasi lo Imita neirodlssea, (lib. X ed XI) 
là dove questi fh scendere Ulisse air Inferno per r Istruzione e 
raluto della maga Circe, onde Interrogare lo spirito Indovino del 
tebanoTlresla,cod Dante s'Ispira In Virgilio e lo segue dove può- 
Il contenuto si rassomiglia, come quasi simile n'è pure la forma; 
Infatti Enea Invoca l'aiuto della Sibilla con queste parole: • ; 



e Unum oro 



.... doceas iter et sacra ostia pandas 

* • • natique, patrisque. 

Alma, precor, miserere: potes namqne omnia. » 

BncMk lib. 6-106-109 

e Dante cosi Invoca Taluto di Virgilio: 

« Miserere di me, gridai a lui ^| ,^ ^ ,.^^ ^^^ 

Qual che tu sii, od ombra od uomo certo, a ) 

e più sotto: 

a Aiuumi da'tó, fiimoso saggio, a ( Id. «d. v. 19) 

ed in seguito ancora: 

« Poeta, !• ti rkhieggio 1 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, l ^^^ ^ ^ uo-i» 
Acdocch' !• fugga questo male e peggio, ( 
Che tu mi meni lA dov*or dicesti, • 1 

Come ognuno vede, la sostanza è la stessa In entrambi, come 
runa forma arieggia l'altra: air« unt#m oro » Ih riscontro « Poe^ 
la, f ti richieffffioi^; al ^doceas iter et sacra ostia pandas> 
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risponde € che tu mi meni là dov'or dicesti *\9à ^nalique^pa" 
Irisque^ aima^ precùr misererei^ somìgììtL^ per quello Iddio che 
tu non conoscesti. » * 

Efllcacissime entrambe queste preghiere: Enea con parola cai* 
da, commovente Invoca la Sibilla, che gii conceda una sola gra- 
zia: chò grinsegnl il cammino dell* Inferno e gli apra le sacre 
porte; e rafforza il suo pregare scongiurandola, che abbia plet& 
del Aglio e del vecchio genitore; e, per vieppiù commuoverla» 
accenna la pietosa sua opera, il suo araf »r filiale nell* aver sal- 
valo Anchise dall* eccidio di Troia, portandolo sulle spalle tra 
le fiamme e tra mille armati nemici; e la chiama «a/ma», gran- 
de, divina e potente ^potes nanqtte omnia** 

Né meno vibrata ed efficace è la preghiera di Dante, nello smar- 
rimento terribile in cui si trova nella selva: ^Mlserere dime* gli 
grida cosi ex abrupto, direi quasi; in quello estremo pericolo non 
pensa, come ordinariamente succede ad ogni uomo preso da subito 
spavento^ non pensa ad altro che a gridare aiuto, un aiuto indeter- 
minato, pur di colpire ed' attrarre a sé Vattenzlone e *1 soccorso 
altrui. Modo questo efflcacissimo ad esprimere 11 terrore che le 
tre fiere gUncutevano, terrore fatto vie più evidente dal « qual 
che tu sii, od omJtnra od uomo certo » che ci manifesta come 
In quel momento spaventoso non guarda alla natura dell*oggetto 
da cui invoca soccorso; fenomeno questo naturalissimo che suc- 
cede negli estremi pericoli, in cui si grida aiuto istintivamente 
anche se nessuno vi sia da darlo; come per lo stesso naturalo 
istinto, li pericolante si appiglia ad ogni ancora di salvezza e non^ 
vede quel che fii; e noi sappiamo di naufraghi, che istintivamente 
si aggrappano tanto forte a checchessia ed a persone che tro- 
vano per caso vicino, da sprofondarle con sé neir abisso. 

Dante, come Tape clie dal fiora succhia solo 11 miele, Dante, 
dico, trae da Virgilio lo sfondo del quadro, le sole linee fonda- 
mentali, ma In tutto il resto lo adoma lui, lo plasma, lo abbel- 
lisce di nuovo splendore e lo riduce mirabilmente al suo scopo. 
La sua situazione, che pure ha un fondo di rassomiglianza con 
quello di Enea, se ne discosta però. In quanto che egli Invoca 
aiuto per essere liberato da un pericolo. Enea invece Invoca 



\ 



aluto per ottenere una grazia; due atteggiamenti diversi in una 
medesima rappresentazione. 

Enea, per commuovere la Sibilla, dimostra io scopo pietoso 
delia sua preghiera, ricorda il suo amor filiale, la chiama divi- 
na, potente, le dice che non per nulla Beate Taveva preposta 
all'Inferno, e le rammenta la sua nascita divina, che lo ren- 
de meritevole di tal grazia (1). Dante anch*egli, pur cambian- 
do nota, conserva li medesimo motivo, la medesima intona2iono, 
e chiama Virgilio ^ degli altri poeti onore e lume*, e lo prega 
per riguardo al « lungo studio e al grande amore », che gli 
avevan ^f€Uio cercar lo suo volume », e lo chiama suo ^mae-, 
Siro » e suo « autore » e « famoso saggio » e con alta lusinga 
attribuisce solo a lui tutto 11 vanto dell* « onore » ch*egli si era 
acquistato nelPaver ricavato da lui € lo bello stile » (2). Con lodi 
cosi lusinghiere prepara e dispone Virgilio ali* aiuto, e per viep- 
più intenerirlo, vengono opportune le lacrime, tanto che Virgi- 
lio non attende altro e lo consola, indicandogli il modo di li- 
berarlo da quel pericolo, e pel suo meglio gli si oflV*e a guida 
nella difficile impresa che sta per intraprendere. Alio stesso mo- 
do la Sibilla si commuove, accoglie la preghiera di Enea e lo 
Istruisce sul da &re per riuscire nell* intento. 

Se una lontana imitazione vi scorgiamo, e se pure imitazione 
la si può chiamare, diremo che, (htta in tal modo, è anch* essa 
una forma d*arte nobilissima: chi imita deve sentir fortemente 
Topera e Tautore preso ad Imitare, deve esserne invaghito, de- 
ve esser preso delle bellezze che ik sue. Nò 11 divino Alighieri 
avrebbe toccata la più eccelsa cima deirarte, se non avesse sen- 
tito profondamente lo bellezze del .poeta latino, e se intesele, non 
le avesse Irradiate à quel modo che le irradia con la potenza 
della sua fantasia, con 1* acutezza della sua riflessione, con 1* u- 
nivorsailtà del suo genio assimilatore e creatore ad un tempo, - 
che, pur gareggiando col sommo poeta latino, le più volte span- 
dendo le sue ali trasvola oltre e spazia In atmosfere ancor più 
belle, più Incantevoli. 
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5V. Eneide lib. 6, dal v. no $\ 124. 
V. Diate. Inferno canto 1.*, dal v. ti al 92. 
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CAPO Vili. 

ALLEGORIA DELLA DISCESA ALL' INFERNO 
VIRGILIANO E DANTESCO 




\i ha Tislbile corrispondenza tra lo scopo della discesa 
di Enea all*Inferno e quella di Dante: in entrambi è il 
viaggio deiraniroa, la quale si dà alla contemplazione 
del vizi, per conoscerli e Aigglrli; poichò, come il bene non si 
può amare e desiderare cod il vizio non si può fuggire se non 
quando si conoscono. Da tale contemplazione nasceva salute del-- 
Tanima, poiché, riflettendo sulle letali conseguenze del peccato» 
contemplandone TenormitÀ, lo si aborre e si cerca la virtù. 

Questo è il senso allegorico della discesa di Enea air Inferno» 
tale quello della discesa di Dante. 
La Sibilla & osservare ad Enea che "^ 



« fiicilis desceosttf Averni: 

Noctcs ttque dies patet «tri Unoa Ditis! (i) 

Sed revocare grtdtmi, tuperaiqae evadere ad auras. 

Hoc opus» hSc labor est. • 



< 
\ 



(Vlrg. Ba. I. Vt.¥. M t mg.) 



(i) Il a ooctcs atoue dies patet atri ianua Ditis a fu bene sfiorato dal 
V. 30 « C 5* deìr laiemo « Non t' iagaooi t*ampiessa deirentrare a quanto 
a dire non ti fidare che le porte siano spalanate in modo che (acilmcote 
si possa varcarne la soglia* 
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Dice facile la discesa. airinferno, appunto perchè agevolmente 
Voomo si lascia lusingare dagli alleitaoienti del piacere, che lo 
rendono schiavo del vizio, allontanandolo dal vero Bene, facen- 
dolo rihelle a Dio. 

Fàcile è lo sdrucciolare nel vizio, Il piacere lusinga rooliissi- 
mo e trae con so; il didlcile però sta nel liberarsene, nel « re- 
vocare grodum » dair « tremeabilis unda », nell* uscirne fuori 
a riveder le stelle « superasque evadere ad auras ». 

L*uomo, ch*ò preda del vizio, perde 11 suo libero arbitrio, non 
ha pib una volontà, tranne quella che gì* impone il vizio stesso^ 
da cui difllciimente potrà più scostarsi. Aristotile, nella sua Etica, 
disse in proposito, che bisogna che noi ci guardiamo dal piacere 
più che da tutte le altre cose, perchè facilmente possiamo difen*^ 
darci da ogni altra cosa, ma difQcilmente da esso, perchè to- 
glie a noi ogni forza di volontà, annulla ogni resistenza, inani- 
sce ogni tentativo di sforzi contro di sé, obbligando invece a fìir 
cecamente quanto lui vu^le. Dante riproduce questo senso nel- 
rallegoria della terzina : : 

« Che qaesu bestia, per It qual tu gride, 
Non lascia altrol passar per la sua via, 
Ma unto lo *nipediKe, die 1* ucci Je. » 

(Inf. e. I, V. 94 « MK') 

Continua la Sibilla dicendo: 

« Paad, qnos jeqaos amavit 

lopplter, ant ardens evexit ad aethera vlrtus, 

Dts gelati, potuere ». *' 

(BMldt e. VI.>. 1^9 t Mg.) 

Secondo la dottrina di Servio, tre sorta di anime possono li- 
berarsi dair Inferno e ritornare agli Dei superni: 1.* quelle che 
nascono in grazia di Giove, e son coloro che godono V influsso 
benigno delle stelle; a"" quelle che Tardente loro virtù porta fuori 
dali* Inferno e solleva al cielo; BJ" coloro che vivono religiosa- 
mente, e questi sono appunto i generati dagli Dei. Platone neU 
r Eutlfrone dice, che propriamente sono religiosi coloro che stan- 
no legati a Mo con legami di fede, speranza e carità, perchè 
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religione ^ un l^ame di buone operazioni morali e divine, che 
lega Tanima nostra con Dio. Dice ancora Platone, che le anime* 
nostre, mentre che sono in cielo, si pascono di ambrosia e di 
nettare, cioè godono Iddio e perciò hanno continua felicità; quan- 
do poi vengono tra le creature umane e si mantengono virtuo- 
so, fiivorite da Dio, possono levarsi sopra di sé e ritornare al 
cielo; invece, se si mantengono viziose a causa del peccati, si 
possono inabissare nell* Infemp. Per questa ragione dunque non 
puossi ritornare al dolo se non quando ci purghiamo dei nostri 
vizi e ripigliamo tutte quelle virtù per le quali possiamo ele- 
varci alla cognizione delle cose celesti; (1) virtù che Platone 
compenetra nella giustizia e nella religione : per la giustizia 
Intende le virtù morali e naturali, per la religione le virtù in- 
tellettive, per mezzo delie quali diventiamo atti a poter contem- 
piare e veniamo a cognizione delie cose divine. 

Alle virtù morali e materiali intende il « pauci, quos ardens 
cvexU ad aeUiera virius »; ed alle virtù intellettive Taltra par- 
te < Di;» geniti ». 

Noi troviamo evidente relaziono tra le parole della Sibilla a 
I seguenti versi di Dante 

« Io cominciai : PocU, die mi guidi. 
Guarda la mia virtù s* eli* è possente. 
Prima eh' ali' alto passo tu mi fidi 

Ta did die di Silvio lo parente, (a) 



(i) Socrate disse, che una persona imbranata non toccasse una persona 
netta. Davide aita domanda: Chi andrà lo sul monte del Signore, o chi 
starà nel suo luogo santo, cioè, chi è quello che potrà specoiare le cose 
divine ? risponde : Colui che sarà giusto ed avrà buona intensione. Cristo 
nel vangelo disse: Beati muodo corde, gùoniam ipsi deum videbunt. 

(a) Qìiesta spiesasione della causa nnale della grandessa di Roma, af- 
finchè indi più facilmente si diffondesse la fede ed ivi si subilisse il cen- 
tro di lei, è antichissima — Gii è accennata da S. Agostino nella dtià di 
Dio e negli altri santi Padri del secolo IV^ e se ne troverebbero tracce 
probabilmente In tutto il medio evo — L'edisione della Minerva cita que- 
sta : « Dispositio divinitus operi maxime congruebat, ut multa regna uno 
confoederarentur imperio, et cito pervios habcret popùlos praedicatio ge- 
neralis, quos unius teneret regimen dvitatis. fS. Leone p. p. Bp. i de £s. 
Ap. Pietro et Paulo) — E questo era tutto il fondamento della filosofia 
storica di Dante stesso, la ragione per cui egli voleva l'Imperio romano, la 
monarchia universale— QManto sopra h riscontro col e Taotae moUs ent 
Romanam coodere gentem •— Vedasi pure la predizione di Anchise ad Enea. 
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Corruttibile aacon, »d inimorule 

Secolo aiicl^e fu sensibilmente: 
Però se 1* avversario d*ogni male 
Cortese 1 fo, pensando Tatto effetto 
Ch*uscir dovea di ini, e *1 chi» e 1 quale, 

Kon fare indegno ad nomo d' intelletto: 

Ch'ei fu delTalnia Roma e di suo impero 

Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La quale e *1 quale (a voler dir lo vero). 
Por subititi per lo loco santo,. 
U* siede il successor del maggior Pierol 

Per questa andau, onde gli dai tu vamo» . 

Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria e del papale ammanto* 
Andovvi poi lo Vas d* elezione. 
Per recarne conforto a quella fede, 
Cb*è principio alla via di salvatione, 

(fnC Citoto II. V. IO • wf.) 
ì 

Ora confrontando le due dizioni, del Poeta latino e di Danto» 
sebbene di differente religione, di diversa dottrina, sebbene di- . 
•versi di credenza, di tempi, di ambiente, pare si comprende &• 
cUmente la loro grande analogia, la loro rassomiglianza. Am- 
bidoe ammettono che qualcuno In anima e corpo sfa andato nel 
mondo di là, e poi ritornato in questo mondo. Virgilio, secondo 
la credenza pagana de* suoi tempi, asserisce che, o per propria 
Tlrtù, perchè amati dai giusto Giove, essendo di origine di- 
vina, qualcttifo potò andare air Inferno e di i& risalire al mon« 
do. Lo ammette anche lui Dante, seguace della credenza cristia- 
na. E^li parla dell'andata di Enea ad « fmtnorUU secolo », parla 
pure deir andata di S. Paolo (1). 

Andovvi poi lo Vas d'eiezione. 
Per recare conforto a quella fede, 
Ch* è principio alla via di salvasione. 



fi) S. Paolo ancor vivo fu rapito sino ai terso delo, dove, secondo gli 
atti degli apostoli, la d« Cristo dUtiato col nome di « Fot ihdkids ». 



j 
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* Secondo Virgilio, 1 pochi ch*erano discesi lìirinfernó In anima 
e corpo e poi ritornati a riveder le stelle, lo avovan potuto solo 
per virtù divina, o per fuoco di virtù propria, che Faveva reso 
degni di tanta grazia, ovvero per divina discendenza. che però 
li aveva mantenuti integri e probi. 

Lo stesso in sostanza Intende Dante. Il senso Infatti del lesto 
dantesco, dice, che se Iddio, concesse la grazia ad Enea di andar 
sensibilmente, qxoinio a dire vivo In anima e corpo ad immorlai 
secolo, lo fece pensando ralfo e/Tello che doveva derivare da • 
questa andata, effetto della gloriosa dinastia di Enea, delia fon- 
dazione deiralma Roma e deli* impero romano, di Roma prede- 
stinata dal divini .consigli a divenire lealtà sode dei Vicario di 
Cristo. Enea dunque Ai Telette ÙM" € Etnpireo Clelia perpadne 
dell'alma Roma; Enea è il glorioso prescelto da Dio a tanto alto 
effetto, rappresenta il fondatore delia grandezza romana. Ora, 
di cosi grande effetto, non ne può essere meno grande, meno 
glorioso r autore. Enea, li predestinato, il Messo da Dio, 1* uom 
fatale. Or dunque, se Dio tanto lo predilige da sceglierlo a cosi 
glorioso intento, potremo bene arguire quante e quali dovevan 
essere le virtù di questo prescelto a cosi eccelsa opera, virtù 
che lo resero meritevole di andare agli Elisi « sensibilnienle ». 
Dante dunque, pure scartando Tidea virgiliana <Z)ii^if/^», ciò 
che non consentiva la sua religione, la sua credenza, si appiglia 
alla !• parte del testo virgiliano « Pattcif ^uos aequus ama- 
tU luppiien out ardens etexU ad aeVtera tirtus »• 

Lo stesso ragionamento potremo Aire per Tandala di S. Paolo 
al Paradiso In anima e corpo. 

Questa corrispondenza tra* due, poeti saita ancor più evidente 
dai latto che, secondo Virgilio, quelli che avevano avuto la for- 
tuna di discendere nell'Inferno e ritornare poi nei mondo, era- 
no stati Orfeo, Polluce, Teseo ed Ercole, tutti di origine divina 
ed uomini di grandi virtù : Orfeo Infoiti, cantore greco dell* età 
mitica era figlio di Apollo e della musa Calliope, poeta sommo; 
Polluce, nato da Giove e. da Leda, tipo di concordia e di amor 
fraterno; Teseo, figlio di Egeo re di Atene, fomoso per la sua 

. generoslti e fortezza; Ercole, figlio di Giove e di Alcmena» mo- 
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glie di Anfitrione, (jìorioftlsslmo per le dodici fatiche sostenute (1). 
Dante anch^là questo punto non perde d*oochio Usuo Mae« 
8tro, ma lo jogiìe, fintantoché la sua credenza può conciliarsi 
colla credohza pagana, fintantoché non urta nei domml della 
Chiesa cristiana o nelle sue dottrine. Dove dunque e* è da far 
tesoro delle ricchezze del poeta latino^ dove guizza anche la 
barlume un* idea, un concetto, dove insomma una scintilla, un 
raggio gli balena agli occhi, el lo riceve, el lo accarezza, lo va- 
gheggia, la sua fervida iàntasia slnfiamma, mille concotti nuovi» 



(i) Or Ad» con la potenti della lira datagli da Mercorio o da Apollo 
itesso, commosse le scWe ed i macigni, contenne i fiumi dal loro corso e 
raddolcì in tal modo gli dei infernali, che avrebbe potuto riacquistare sua 
moglie Boridice, se non si fosse voltato indietro per guardarla prima del 
tempo, contro il divieto di Proserpina : cosi, restato sensa moglie, fu fatto 
a brani dalle Baccanti; e le Muse raccolte le di lui membra, le seppdli* 
rono, fuorché la tesu che fu trasporuta a Lesbo con Usua lira, U quale 
fu messa in cielo tra le stelle. 

Pvllnee — Narra la favola che, essendo Giove innamorato di Leda, 
ti trasmutò in ciprio e carnalmente usò con essa, dalla quale unione nac- 
quero due uova. Oalb uno nacquero Polluce ed Elena, dall'altro Castore 
e Clitennestra. Alcuni dicono che solo il primo uovo fu di Giove e perciò 
Polluce ed Elena furono immortali, ma essendo il secondo di Pindaro, ' 
Castore e Clitennestra che ne nacquero furono mortali. Secondo Igìtdo; 
questi due fratelli regnarono con grandissima concordia, e liberarono il 
mare dai corsari. Accadde che in una battaglia contro gli Ateniesi, Casto* 
re fu ucciso e Polluce n'ebbe Unto dolore, che ottenne da Giove di co- 
municare la sua immortalità col fratello e perciò vivere un peszo 1* uno 
nn peizo l'altro. Cosi Polluce con la sna morte ricuperò parte della vita 
di Castore e Si fiatrem Pollux alterna morte redemit »• Giove li converti 
in istellc, le collocò nello Zodiaco e ne fece la costellasione dei Gemelli, 
la quale è cosi grande, che quando uno di loro esce fuori dalf orizsonte 
l'altro ancora sta sotto e viceversa, ora nel nostro emisfero si vede Ca- 
store, ora Polluce e itque, reditque viam toties a. 

Trac», figlio di Egeo re di Atene, famoso 
tessa, vinse le A massoni e condusse seco ' 
Ippolito; coll'aiuto di Arianna uccise 

Centauri — Amicissimo di Piriteo, andò con lui all'Inferno per rapire Pro* 
serpina, ma morto Pirìtoo, restò molto tempo prigioniero di Plutone, finché 
venne Ercole a liberarìo — Divenuto vecchio e scacciato dal regno e dalla 
stessa patria, fosgl all' isola di Scìro, ove fu uccìso da Licomede. 

Ri^^le era figlio di Giove e di Alcmena, moglie di Anfitrione— Giunone 
gli portò odio inestinguibile: per comando di lei fu esposto da Euristeo a 
vari pericoli della vita, sostenne dodici famose fatiche, vincendo mostri, 
fiere e tiranni. Tra le altre etiche discese aU' Inferno a prender Cerbero^ 
per portarlo in sul mondo e fario vedere ad Euristeo. Mori da furioso, 
avendo indossato la vate «vvelenau del cenuuro Nesso, maodaugli da 
Deiaoini sua tnogHe. - * 



ì, famoso per la sua generosità e for* 

seco Ippohta loro regina, da cui ebbe 

ii Mmotauro nel labirinto; vinse 1 
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mille associazioni d*ldee si addensano su di esso, ed el lo ripro- 
duce mutato, nuovo, ampliato, raggiante di maggiore bellezza; 
a guisa del raggio luminoso, che urtando In un prisma cristal* 
lino, si frange e brilla degl* Infiniti colori dell* Iride. Ciascun di 
noi non ha che a restare muto per meraviglia, davanti alla pò* 
tenza asslmllatrlce, trasformatrice e creatrice, davanti ali* acu- 
tezza di tanta riflessione, davanti al genio sovrumano. 

La Sibilla» per contentare 11 vivo de^derio di Enea, cod si 
esprime: 

Qjiod si tantus amor menti, si tanta cupido est 
Bis Siygios innare lacns, bis nigra viderc 
Tarura, ecc. (i) 

Dante bellamente Tarieggla nelle parole che Francesca da RI- 
mini rivolge a lui: 

Ma se a conoscere la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, (i) 

Al < tantus amor > fa riscontro il < cotanto affetto »; afi*etto 
qui è usato in senso di desiderio (3) poiché dairafi*etto nasce il 
desideslo; il cotanto parml che, oltre al significare tanto deslr 
derio quanto ne dimostra con le parole, valga pure a rafibrzare 
vieppiù il significato di an*etto, quasi dicesse tanto grande desi- 
derio, ciò che parml valga In parte a compensare la minore ef- 
ficacia che la dizione dantesca ha di quella virgiliana, la quale 
rafforza 11 tatUiiS amor col tanta cupido. Ma aveva poi Dante 
tanto motivo quanto Virgilio per significare quel desiderio cosi 
insistente, cosi ardente,'come questi lo significò? No, giacché li 
movente e lo scopo deiruno era più interessante di quello del- 
l'altro. Un grande motivo moveva Enea a recarsi dal padre, mo- 
tivo implicante 1* amore verso II caro genitore e 1* aito effetto 
ch'uictr dovea di lui, efletto che costituisce lo scopo deirEneide» 



(i) È quasi una ripetlsione di ciò Che Enea dice a Didone nel lib. II, 
v« IO « Sed si tantus amor casus cognoscere nostros. a 

fa) Più propriamente quésti due versi hanno diretta rassomlgliansa còL. 
« Sed si tantus amor. casus cognoscere nostros* a dell'aonot i.« 

()) Metonimia: la ciausa per reffetto. 
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56 
quello cioè di cantare la gloria dell'alma Roma, del gloriosi di- 
scendenti di Enea, di OltaTlano Augusto, le cui lodi egli Inlen- 
deva celebrare col suo poema. 

A conseguire si allo o necessario Intento non ci voleTa che 
Insistente, fervida preghiera, e tale la volse Enea alla SlWlIa, la 
quale ne apprezzò l'Intensità, Il fervore, la brama, chiamandola 
tanlui amor, tanta ciotto- Non cori Dante, Il quale è mosso 
a conoscere 11 principio dello sfortunato amore di Francesca e 
Paolo dalla sola affezione d'animo, dalla commozione che gli su- 
scita Il caso di quti due amanti sventurati, che lo fenno pietoso, 
lo rattrisUno fino al pianto. Nessun altro moUvo fliorchè un'af- 
feltuosa curiosità, nata daU* perturbazione d'animo, dalla tristez- 
za di quel caso amotoeo, senza altro scopo che la conoscenza 
del btto, che la storia Intima di quell'amore. 




CAPO IX. 

CORRISPONDENZA TRA L'ALLEGORIA 

DEI MALI E DEI MOSTRI VIRGILIANI E LA SELVA 

È LE FIERE DANTESCHE 

■ a ■ 




[rofonda filosofia racchiude Tallegoria dei Tizi e dei me* 
stri, che stanno nel restibolo deirinfemo virgiliano. ' 
Vi ha prima il lutto < ludtts » o pianto» come queHo 
che avviene sul morire e dopo la morte; col pianto sta il ri- 
morso della coscienza <tUir(ces citrae^f rimorso che travaglia 
.colui che riconosce il suo errore, che lo punge di continuo, quasi 
atroce vendetta del mal fatto; in conseguenza del pianto e del 
rimorso Tuomo diviene pallido pel dolore, e ne nascono le ma- 
lattie €pallenfes morfHi^^ che &nno invecchiare <iri8iisque se- 
neciiis » ed intristire, e la paura < meùus >, che ne ò 1* effetto, 
ossia le perturhazioni mentali, che sono causa delle cupidigie e 
dei vizi In genere; e la fame cattiva consigliera < moie suada 
fames^t la chiama cattiva consigliera, perchè gli afihmatl non 
sanno quel che lanno, e per essa succedono le rapine, I tumulti,, 
il saccheggio, il sangue; e però ben disse Livio « Plèbs Jetuna 
Umere nescUi^. Ck>nsidera pure nella ikme, oltre la mancanza 
di vitto, anche Tavari^a, la quale Induce Fuomo alle più turpi 
azioni, cancellando ogni sentimento di umanità, per ingordigia 
di ammassar ricchezze < Quid non mortaOapectoracoffiSf auri 
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gno < iurpis effesias >. Chiama Yorgognoea la poTertk, non perche 
essa sia tale e meriti biasimo, quando non sia causata da propria 
colpa, ma vergognosa per i poltroni, pergrinfingardi, 1 quali per 
la loro pigrizia so(!h)no il bisogno delle cose più necessarie alla 
Tita, ciò che non soffre Toperoso, il quale col lavoro provvede 
agevolmente le cose a lui bisognevoli. Chiama vergognosa la po- 
vertà anche per riferimento agli avari, i quali tale la reputano,, 
sebbene, mentre la biasimano negli altri, Tabbiano addosso loro 
e ne siano Je vittime, privandosi anche delle cose necessarie » 
commettendo turpitudini, pur di arricchire sempre pib. 

Assieme a tali vizi sta nel vestibolo deirinferno la morte < le^ 
tumque>; tutti gli altri mali hanno per fine le sofferenze e Tab- 
battimento fisico e morale deiruomo, questa ne ha per fine la 
totale distruzione, che più di tutti spaventa l*uomo tristo. Vi è 
pure la Ihtica ^laòorgtuei^f in cui sono compeneiraU tutti i di* 
sagl, I sacrifizi, le pene, i torménti che affliggono Tuomo (2). 
Va congiunto ad essi il sonno, parente della morte, < conaanr^ 
ffuineuf leti sopori^; chiama il sonno consanguineo della morte^ 
per la grande affinità che ha con questa, altrove infatti disse: 
€mors stmilUma somnoi^. Vi sono pure i piaceri cattivi della 
mente ornala tneniis (^audiai^, cioò tutti i peccati deiranimor 
li chiama poticMo, perchè coloro che si abituano al male nonne 



(f ) Dame li definisce : 

•• L«M, chi di titt« hnmm 
SamUm 



B Molte gwll fe' già vivw gruM , 

ed io sf gnlto « bestia seosa pace » ch'esprìme così bene lo stato inquieto 
degli avari. Le cause di tale Inquiemdlne, secondo eh* esprìme Orasio^ 
sonoi 

*' famci maionim 

Vigllart aMtv txBnlmtm; noctttqM dletqot 

Pormkkrtt mlot AirM, inctodia» mtvm 

Na te coMpItent fvgwiics i, 

n e fwal MM mpU U ^smoM vc^ • dantesco Imiu benissimo il tratto df 
Boctio: « éiad me 9pu buxplMam r$slmgitir$ mutriUam tmmttuH; e 11 • i^ 
il patio ha ^A fam$ th$ pria • corrisponde ai seguente della stesso Boesio: 

(a) Qcerone ed Aristotele, parlando degli Epicurei, dicono che ponevano- 
11 iOBMBO male nella litica e nel dolore, ed il sommo bene od piacere. > 









pel diletto che produca si rende una necessità (1). 

Di rimpetto a quesU vizi sta la guerra, mortifera per gli eo- 
cidi di cui è causa ^mariiferumque adverso in Untine M- 
ium >. Sonvi i ferrei telami dell*Bumenidi e Eumenidum tha- 
lami ferrei > {2); dice ferrei quei letti, perchè rEumenidi sono 
cosi bestiali e violente che bisogna che Tabbiano di ferra erano 
chiamate Eumenidi neirinfemo. Furie sulla terra. Dire nel cielo; 
gli antichi le ponevano come tormenti delle menti cattive degli 
uomini; (3) sono In una parola le personificazioni degli affanni, 
delle agitazioni inteme, prodotte dalie opere malvage, che di 
continuo travagiiano Tempio. 

Mette in compagnia delle Furie la discordia ^discordia de- 
mene »; la chiama pazza appunto perchè tutto quel che pensa 
e ft, lo fii disordinatamente, senza riflessione, cecamente; «ri- 
pereum crinem tiUis innexa cruenUs » col viperoo crine av- 
volto e legato da bende insanguinate, allegoria del sangue e delle 
stragi che producono le intestine discordie. 

Nei mezzo del vestibolo distende i suoi rami un vecchio e 
grande olmo ombroso « qìmm sedem somma vulgo vana tenere 
teruni9, in cui volgarmente si crede avere lor sede 1 vani so- 
gni, che vi stanno attaccati nelle foglie ^folUsque sub omnibus 
haerenL Cton filoslfico accorgimento colloca l sogni in un albero 
che non la firutto e quindi vano, infecondo, del quale essi occu- 
pano le foglie, appunto per Indicare la loro mobile leggerezza 
e vacuità, come leggere e mobili sono le foglie: e come noi dello 



^*2^^ u?*?**^* ^^^ ^^^ '^ piacere e il dolore sono i segni dell' abito, 
rchè chi fi una cosa buona o cattiva ch'ella sia con qualche dispiacere. Ì 



( 

per* — ^^ ^«v— w «,«iti«B tu ciia 9M con quaicne oispiacere, e 

segno che non ha ancora acquisuto l'abito, se la la con piacere; l'abito è 
acQuistsco. 

(a) Qui non intendesi di letti coniugali, poiché l' Eumenidi non preser 
tnai marito, ma dei letti dove nacquero, risiedono e dormono. 

CJ) A proposito Cicerone nell'orasione a favore di Ros. Amerìuo, cosi 
Si esprìme : « Nolite enim puttre» quemadmodum in labutia saepennmero 
^il^^i*'.*®* ^"' ì)^^^^ *■"?**• scelerateque commSseriot, agiuri et perter- 
reri funarum tedis ardentibus, sua quemque fraus suum quemque scelus 
agitat, amentiaque afBcit,'suae malae cogiutiònes consdemiaeque animi teiw 
rem, haec snnt impiis assiduae, domesticaeque furiae quae dies noaesqua 
parentum poenas a consceleratissimls fiiiis repetunt. 
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olmo non aoDiamo auro piacere cne queuo ueu umut-v» uuw ■« 
peccato nulla produce di frutto» ci dà solo il piacere momenta- 
neo e Tane; Telmo in apparenza ò un albero grande e piace- 
vole, ma in eflTetto è di poco conto, perchè poco o nulla utilep 
allo stesso modo il peccato si mostra a prima vista lusinghiero», 
di gran diletto, ma in sostanza non produce che dispiaceri e do- 
lori» e chi lo segue, va dietro ad una falsa apparenza, ad un*om- 
bra vana. Lo colloca in mezzo al portico e lo & si grande ed 
ombroso, volendo signiflcare quanta gran quantità di gente se- 
guono 1 vani fimtasmf, si abbandonano alle vacuità delia terra^ 
credendole gran cosa, e per esse lasciano il vero bene. A tal 
propoaito Persio esclama: 

€ O ciiris hominttm, ò quantum est In rebus Inane I a 



Non meno profonda allegoria sta nascosta nei mostri, che Vir^ 
gilio colloca nell* ingresso dell* Inferno: < muUaque prometea 
variaruin monstra ferarum >. I mostri qui raffigurano i pec- 
cati diversi, iniktti come i peccati sono cose contro natura, tali 
sono 1 mostri, nati fhori deirintenzlone naturale. Il mostro è co- 
sa mal fatta, anche il peccato è un mai iatto, è un errore con- 
tro natnra, errore deli* animo, brutto come ii mostro; e come 
questo genera ribrezzo, odio e paura, cosi il peccato ih ribrezzo 
e genera paura ed odio, come azione contro le leggi di natura» 

Sulle porte mette i Centauri, mezzo uomini e mezzo cavalli, 
simbolo di vanità ed ambizione; poiché, secondo narra la fiivola^ 
Issione figlio di Flegla, portando sommo amore a Giunone, mo- 
glie di Giove, ed ambendo di abbracciarsi con essa, abbracclossi 
invece con una nuvola, cui Giove aveva formato In un subito- 
per ingannarla Da questa unione nacquero i Centauri, 1 quali 
rappresentano r ambizione che accecò Issione per aver preteso 
di unirsi con Giunione, essere a lui superiore. Raffigurano gli 
ambiziosi, che, non avendo virtù proprie, che li rèndano nobili^ 



no* che son le virtù proprie che rendono illustre l*uomo, non i 
nobili parentadi, 1 beni aviti e gli illustri natali. .'E come dal- 
Funione dlssione con la nuvola nacquero i Centauri, che, se in 
parte hanno la forma d*uomo, hanno In tutt'alti*o 1* animo e le 
aspirazioni di bestie, coA 1 figli, che nascono dalPunione di am* 
biziosi, sono insolenti, superbi, viziosi, nei loro costumi sono be- 
stiali e nuli* altro hanno di umano che la forma esteriore. 

La virtù e la nobiltà non nasce dallo sposare una figliuola 
ricca e di alto legnagglo, non dalla discendenza nobile, dallo splen- 
dore avito, ma dalle proprie azioni, dallo splendore di luce pro- 
pria; e l*uomo allora può dirsi nobile. • 

Ai Centauri seguono le Scilll {Scyllaeque &i/brmef ): in esse 
Virgilio raffigura V ingordigia e la voracità umana, che rende 
insensibili ai sentimenti di pietà, che acceca Tuomo talmente 
da renderlo indiffhrente ad ogni delitio contro Dio e contro il 
proprio simile. 

Nel firiareo simboleggia 1* audacia e la superbia; nella ^hel- 
Ina Lemae> cioè 1* Idra, hai la frode, la &]sità, gi* inganni; l'i- 
racondia nella Chimera armata di fiamme, perchè Tira avvam- 
pa e nel suo furore incendia case, ville, città. La Chimera, se- 
condo la &vola, ha tre capi: di leone, di capra e di drago; nel 
capo di leone rappresenta 11 Airore, In quello di capra raffigura 
Tira che divora e spegne ogni semenza, come appunto tà la ca- 
pra, che quello di cui si pasce non rimette più germogli, nel 
capo di drago raffigura il veleno che cova l'Ira repressa. 

Le Gorgoni simboleggiano le lusinghe e i piaceri, dal quali si 
lasciano adescare gli stolti, tanto che per essi diventano come 
insensati, stupiditi, senza ragione. Le Arpie simboleggiano Ta^ 
varizla, di cui parleremo più Innanzi (1). Gerlone, che da Vir- 
gilio è collocato tra l mostri infernali, fii un re astutissimo della 
Spagna, ed i poeti lo finsero di tre corpi, o perchè comandò a 
tre Isole, Materica, Mlnorica ed Iviza, o perchè vi ebbe tre fra- 
telli dello stesso nome che regnarono insieme in Istretta con- 



(f) Arpie dal greco Sfnu od ipircl;», clie significa npire. 
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cordia ed amore, vlnU poi da Ercole. In lui, secondo Danle^ è 
simboleggIaU la flrode (i). 



Confrontando ora la selva oscura, selvaggia ed aspra e forte 
e le tre fiere dantesche con l vizi ed i mostri che stanno all'in- 
gresso dello Inferno virgiliano, noi vi troviamo una piena cor- 
rispondenza. Che cos'è infatti la selva dantesca nel senso alle- 
gorico morale, se non quel complesso di afflizioni umane pro- 
dotte dalle nostre passioni f Passioni e vizi, che gli antichi per- 
sonificarono e simboleggiarono nel diversi mostri, che vennero 
ad Infesterò 11 mondo. Perciò trovi nel limiterò dell'Inferno II 
lutto e le cure e i morbi e la vecchiaia e la paura e te fame 
ed II bisogno e te morie e la fotlca ed il sonno e le gioie tri- 
sti e te guerra e le furie e te discordte e l vani sogni, mali 
questi prodotti dalle umane passioni, con cui hanno relazione, 
come l'effetto con la causa, ed appunto per queste retezlone Vir- 
gilio complete il quadro delle umane afflizioni, apponendovi -le 
cause retetive, simboleggtete nel moslrfc quindi hai l'ambizione 
e te brutelltà rappresentete nel Genteuri, la voracità nelle Solile, 
la violenza In Briareo, nelte Idra te rabbte e la crudeltà. Il pia- 
cere, che Indura l cuori, e te barbarie nelte Chimera, te ferocia 
nelle Gorgoni, l'avida rapacità nelle Arpie, ecc. 

Tutti questi vizi Dante il compendia nelle tre fiere allegoriche 
polisense: te pantera, il leone, te lupa, (2) significanti te frode, te 
Tlolenza, l'Incontinenza, ovvero te lussuria, te superbte, l'avari- 
zte, che sono le tre passioni, che assalgono e travaglfano l' uo- 
mo nelle tre epoche principali delte sua vite, e dalle quali trag^ 
gono origine tutti I mali che tormenteno te gioventù, te viri- 
lità e te vecchiaia. U gioventù inftittl è l'età tento pericolosa 
per lo sviluppo Impetuoso delte lascivte, per l'appeUto del pte- 



(i) V. Dtmc-Int e, XVIL ^ ^ ^ . /o^r v it\ 

12) Diate preie probibilroente oneste tre fiere da Geremia (Proj- Jv^ 

Il qoile dice: «Percuisit eos leo de sHvt; lopus ad veaperam TiStt^lt eos, 

perditt vlgiUns saper dvitetet cornok » 



ceri sensuali. La lonza ò te prima fiera che Impedisce awmte 
Il cammino, come la lussuria Ai il primo vizio In che egli cadde ■ 
nella vite reale. Quando poi l'uomo, disilluso per non aver tro- 
vato nelle sue lascive illusioni quel piacere che si em ripromes- 
so, sente affievolito quel primo bollore, disgusteto, cerca nel fuor 
di sé il suo contentemento; perciò si volge ad ambire cariche, gradi 
ed omaggi, cerca d' Imporsi ad altri, di superarli, di non aver 
pari; te sua ambizione non si accontenta mai : si prefigge una 
mete, crede, al raggiungerla, di doverne resterò sodlstetto, ma 
•no, un'altra più lontena ne scorge, e si agite e si arrabbatte e 
81 afihnna per arrivarvi; poi ancora un'altra ne vede, èva e va 
tt9L triboli e spine, tra paure e disinganni, sempre insodlstetto; 
conculca l'uno, dlsprezza l'altro, striscia davanti a questo, vili- 
pende od annlente quello, ed Insidia ed Inganna e si rende cru- 
dele per la sua ambizione, come ben disse Monti: 
• . « Compreodl 

Che Tuomo ambixioso è oom crudele. 

Tra le toe mire di grandezza e lai 

Metti II capò del padre e del fratello: 

Calcherà Tubo e Taltro, e farà d'ambo 

Sgabello ai piedi per salir soblime. a 

(MoflU ArktodtoM-Atto I, mcm IV.) 

e come ben Incisivamente Dante te riprodusse nelte torbida sua 
Inquietudine, raffigurandola nel leone 

« Con la tesu alta e con rabbiosa lame. 

Si che parea che Taer ne temesse, a 

Dante n*è spaventeto perchè queste è una passione che alletto 
cosi fortemente l'uomo, da potersene difficilmente rimanere im* 
munì; e son rarissimi coloro che non se ne tesetene vincere* 
Appunto perchè essa è la passione più potente, che soggioga 
l'uomo e quasi da nessuno è soggiogate. Dante te simboleggia 
nel leone. Il re degU animali, te fiera più formldablie e terribi- 
le. Egli lo dipinge «con la testa alia» come appunto incedono 
I superbi, sprezzanti e tumidi, da parer che tutti stteno al mon- 
do per loro degnazione; e 4tcan rabMosa fame> vetondo indi- 
care te brama di onori in loro non sazte mal. 
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U terza fiera dantesca, la lapa, simboleggia ravarizia: 

« Ed una lapt, che di fotte brame 
Sembiava carca eoo la aua magreasa* 
E molte genti fé* già vlTer grame, (i) 

Essa è la passione che assale nella vecchiezza: l'aomo inflitti, 
sbollito 11 primo furor giovanile delle passióni lascive, né avendo 
più la vigoria deli*et& adulta, per contrasUr col mondo alfin di 
riuscire nelle sue mire ambiziose, divenuto debole per la vec- 
chiezza ed accorgendosi del suo tramontare, si ritira in sé, si 
chiude nel suo to, ed allora non pensa più che a sé solo: V e- 
goismo lo invade, la paura lo spaventa; il suo cuore non ha più 
slanci, non più iniziativa, non più fuoco; diventa timido e sospet- 
toso, diffidente, burbero, borbottone e senza cuore; dal mondo 
spera più nulla, per Ini più non esiste, anzi ne teme il contatto, 
si trincera dietro il suo egoismo, e ralTreddati nei suo cuore 1 
sentimenti di umanità, diventa avaro, sperando di trovar nelle 
ricchezze tutte quelle compiacenze, che gli son venute meno dal 
mondo; li suo cuore, chiuso alla pietà, fe € viver (r^nU^ tanti' 
infelici, che cadon sotto i suoi artigli; né bada a privazioni, ad 
amarezze, ad angosce pur di sodisfore il suo bestiale appetito 
non mai sodlsbtto. 

t Ed ha Datura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, , 
E, dopo 'I pasto, ha più fame che pria. » 

É evidente la corrispondenza sia morale, sia, direi quaid, ma- 
teriale tra i due poeti; se però ben ponderiamo, non dico la 
larga applicazione delle pene che essi vizi ricevono nei diversi 
cerchi deirinferno dantesco, ma se ci fermiamo a riflettere sola- 
mente sa ciò che abbiamo detto, troviamo in Dante un'efficacia 
di concetto e di espressione di gran lunga maggiore del conte- 
nuto virgiliano. Virgilio infhtti accenna i vizi e i mostri non per 

(i) Questa teniDa è raffonaU hel Porg« C. XX» v, io e seg. 

M MaltddU ril ta. tntka la|M, ^ . ^ 
ClM pie cht Isti* rahre boUe l«l prwU* 
Nr la IM faM MiiM flM capa I •• 



uno scopo a sé, non per riferirli a questa o a quella classe di 
gente, a questa o a quella nazione, per correggerla direttamente, 
con un fine immediato, ma li accenna come mezzo ad un fine» 
non come fine a so stessi; non li accenna per &rvi riflettere su 
essi, quasi fermate in un viaggio, ma per presentarveli allo 
sguardo e rimuovervell tosto, onde raggiungere il suo vero in- 
tento, cloò arrivare agli Elisi, per ivi decantare la gloria del po- 
polo romano e di Augusto. Quindi non vi fh fermare più che 
tanto a contemplarli; voi li passate, direi quasi, in rassegna e 
tirate via, pressati da un intento che non ò là. 

Non cosi fiat Dante: nella Divina Commedia ogni còsa ha scopo 
a sé, mentre concorre neirimmensa varietà di &tti a costituire 
la mirabile unità del poema. Dante riferisce Tallegorla della sel- 
va e delle fiere allo stato della sua Italia, 1* alloga a cosa 
reale, esistente, non airtdea vaga, Indeterminata, non riferita ad 
un fatto speciale, ad un essere particolare. La sua allegoria per- 
ciò è più interessante, è più efficace, perchè se ne vede lo sco- 
po vivente, reale, applicato alla vita della società d*alIora, della 
aua patria, cui tenta di rattenere sul precipizio, cui mira à cor- 
reggere, a moralizzare. Non è un mezzo per un fine, come In 
Virgilio, ma mezzo e fine ad un tempo. Egli neir allegoria ac- 
cenna 1 mail che travagliano 1* Italia, afflitta dal disordine mo- 
rale e politico, egli dimostra lo smarrimento deiruomo sotto il 
dominio delle passioni, ed a rimuovere Tuomo dalie passioni ei 
tende in tutta Topera; questo è il suo fine: mettere a nudo la 
ferita, per sanarla con fàrmachi salutari. 

Mentre Virgilio parla genericamente ed in modo astratto del 
vizio, Dante ti parla del tal vizio, della tale persona, della tale 
città, del tal popolo. Perciò la sua efficacia ò maggiore, tanto 
maggiore, quanto più grande è quella deiresempio pratico sulla 
regola astratta. 

"brande ò lo scopo politico di Virgilio, più grande, più vasto 
quello di Dante, lltaliano più italiano che sia stato mai, al dire 
del Balbo; dal primo si canta la gloria deiretema Roma, dal 
secondo ò la grandezza perduta che vuol ridonarsi alla patria. 
La vedeva egli miseramente lacerata dalle discordie civili, con- 



Digitized by 



Google 



H il l ** 



■ n ii> ■ w w ■i>» . i» V> i ">"« ^'*^'^^ 'f <>■'' ■ * ^ 






i H ' .W ! ' 



■J 



Digitized by 



Google 



za ter capo tulU ad un reggitore, che 11 difendesse potentemente 
dalle divisioni inteme e dalle Inrasioni esterne, e, non potendo 
usare altre armi pel consegnimento del sno alto ideale, egli e- 
sule, ramingo, condannato a mendicare il pane, si serve del suo 
divino ingegno, si serve deirarma della sua parola, più potente 
di qualunque arma, e bandisce le sue alte dottrine, i suoi alti 
concepimenti, ii suo scopo grandioso di volere un imperatore 
ghibellino, sotto il quale si riunissero le sparse membra d*Italia, 
indipendente da ogni influenza popolare. In una parola Ai il gran 
precursore di Biacchiavelli, il primo gran banditore del motto 
di Cavour e libera chiesa fn libero stato ». 

La base delllnfemo dantesco la trovi nello Inferno virgiliano; 
ma su quella Irase la fervida fantasia del Fiorentino ti costrui- 
sce un immenso ediflzio, che dalla terra si eleva al cielo, che 
abbraccia il mondo^ che si estonde per r universo. Egli non va 
per vedere Inanima di un suo parente, ei viaggia pei tre regni, 
per osservare, mettere in evidenza uomini e fatti, ed assegnare 
a ciascuno, secondo ii suo operato, pene e premii. Intendimento ^ 
questo altissimo politico, morale, che mira alla grandezza mo- 
rale, civile dell'umanità, per via di riforme politiche, etiche, so- 
dali; intendimento riscaldato dall* alito potente dell'amor di pa» 
irla, riscaldato dall'amore per la libertà dello spirito, che s' In- 
nalza a cose eccelse, quando è scevra dalle passioni e dai vizi. 

€ Torniamo pure > conchiude il Balbo nella Vita di Dante 
« abbandoniamoci all'onda che ci fe tornare al più virtuoso fra 
i nostri classici scrittori, a colui ch'è forse solo virilmente vir- 
tuoso lira* nostri classici scrittori. In lui l'amore non ò languo- 
re, ma tempra; in lui l'ingegno meridionale non si disperde su 
oggetti vili, ma spazia tra' più alti naturali e soprannaturali; in 
lui ogni virtù è esaltata, e i vizi patri! od anche proprii sono 
vituperati, e gli stessi errori suoi particolari sono talora occa- 
sioni di verità più universaii; la patria città, la patria provin- 
cia e la patria italiana sono amate da lui senza stretto detri- 
mento runa dall'altra, e massime senza quelle lusinghe, quelle 
carezze, quegli aasonnamenti più vergognosi che non ringiùrio» ] 



più oaimoBi CDO non le lenie; e i aesuui uubui aiiuiv- 
presenti o futuri, sono da lui giudicati con quella cristiana ras- 
segnazione alla Provvidenza divina, che accettando con penti- 
mento il passato, tà sorgere con nuova forza ed alacrità per 
l'avvenire. » 
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CAPO X. 

L'ACHERONTE ED IL CARONTE VIRGILIANO 
E DANTESCO 




{ntrambi, Dante e l^rgUio, mettono come primo fiume 
deirinferno FAcheronte. Ad esso, secondo Virgilio, una 
turba di anime al affolla per essere traghettata all'altra 
riva; Il nocchiero n* è Caronte, che nella sua barca riceve le 
anime di coloro che hanno avuto sulla terra sepoltura e resplih' 
gè quelle degrinsepoltL Dante Ih tesoro di quest'ultimo concetto, 
ma ne muta Fordito, la tessitura, i particolari, la forma. Virgi- 
lio cosi si esprime: 

« Hinc Tit, Tarurei (i) quae iert Acheroads ad uodas, 
Turbtdos hic oteoo TasUfioe iroragine gorges 
Aestuat, «tqoe omoem Cocyto erucut arenim. 
Portltor bas horrendas aqnas et flumina scnrat 
Terribili sqoaiore Charoo; coi plurima mento 
Canlties bcidtt iacet, staot lumina fiamma, 
Sordidi» ex bameris nodo dependet amictos; 
* Ipse ratem conto tobigit, velisque midstrat. 

Et femiginca subvecut corpora cjrmba* 
lam leoior; acd cruda deo virìdlsqos aenectna. » 



(i) Tartaro: alcuni io. derivano dal verbo greco TttprKpIsaif tremare, si» 
gnificato dedotto dal tremho cbe lofeode quel luogo privo di luce e di 
.bene; altri da r ^ rrm turbare. 
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B Dante: (Inf. a a. t. 7d e neg.) 

« Le cote ti fico coAti^ 

Qpando noi fennercm li nostri ptsii 
Sa la trisu riviera d'Acheronte* » 

« Ed ecco rerto noi Tcnlr per nave 
Un Tecdiio bianco per antico pelo. 
Gridando: Goai a voi» anime prave I 
Non {sperate mai veder lo eido: 
r vegno per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eteme in caldo e 'n gielo. » 

ed in lagnilo: 

« Qpiud far quete le lanose gote 
. Al nocchier ddla livida palode» 
Che 'ntomo agH occhi avta di fiamme mote. » 

e più sotto ancora: 

« Caron dimonio, con occhi di bragia, 
Loro accennando, tatte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s*adagia« » 

Il contenuto è senza dabbio lo stesso net due poeti; e Dante 
Tha preso da Virgilio: il suo Caronte ò quello stesso del poeta 
mantovano: infiitti salta evidentissima la corrispondenza tra 11 
^ierriMtt squcUore Charoni^ ed €unveccMobUmcoper antico 
petoi^; tra ^ctU plurima mento canUies inculla faceti^ e le 
4 lanose gole »; tra < stani lumina fiamma »^ cioè gli occhi son 
cod infiammati che par siano tutti una fiamma (1), e «cAe 'n- 
tomo agli occhi avea di fiamme ruote > ed il susseguente < Co* 
ron dlmonio con occhi di bragia >. 

Le altra particolarità di circostanze e di luoghi ftirono mede- 



(i) Confrontisi la disione e itoMi ìwhìm fUmma » con l*attra dello stesso 
Virg. Bo. lib. Xn V. 408 « aar§ pwhirt co$ìum • e con quella di Orario 
Od. lib. I, od. Vili V. !• t Kidét tu éUé M Hh$ cwMttm SortuU »• * 



dmamente assimilate da Dante e riportate anche in altri canti 
qua e li; cod: 

« Hìnc via Tarurd quae fert Acherontis ad.undas. 
Turbtdas hic coeno vasuqae voragine gurges 
Aestuat atque omnem Cocyto eructat arenaro« » 

è riprodotto sotto altri aspetti e forma diversa nel 

..... « Le cose ti fian conte» 
Qjoando noi fermerem li nostri passi 
. Su la trista riviera d* Acheronte. » 

(I>«ita tnf. C. s - v< 7^ • MS') 

ed altrove nella descrizione della palude Stige: 

« Noi riddemmo *1 cerchio airaltra riva 

Sovr'una fonte, che bolle e riversa 
. Per un fossato, che da Id deriva. 
L'acqua era buia molto più che persa: 
E noi In compagnia deiroade bige 
Entrammo giù per una via diversa. 
Una pdude fa, ch*ha nome Stige, 
Questo tristo ruscd, quand*è disceso 
Al pie delle mdigne piagge grige. » * 

(Dwitt laf. C. 7 - V. too t Mg.) 

Confrontiamo ora un pò* la descrizione dell* uno e dell* altro; 
il « turìMus gurges coeno », gorgo torbido per il Ange, mi 
dà ridea, oltra che della materia che intorbida le acque, anche 
del color &ngoso di esse, vedo mescolanza di materia e colora. * 
Dante mi para che qui sia stato meno felice del Poeta latino: sia 
colla qualifica di ^livida palude i^ accennata più sopra, sia con 
queiraltra < Vacqua era buia molto più che persa » rincalzata 
B dalle seguenti ^onde bige* e € maligne piagge grige >, mi dà 
ridea del solo colore delle acque, niente della mescolanza e della 
torbidezza di esse, qualifica questa tanto necessaria a suscitare 
Tieppiu efllcacemente l* orrore, che dovevano infondera quelle 
acque. Virgilio rincalza ancor meglio là sua efficacissima descri- 
. zione, aggiungendo ^vaslaque voragine gurges ^aestuat atque 
omnem Cocyto eructat arenami^; sublime descrizione, insupe» 
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ifata dairAIighferi» Il quale la sflora un po' col verso < sovr'una 
fonie che bolle e riversai^ ma che non dà certo quel sublime 
orrido, con tanta arte descritto dal Mantovano, sublime che ri- 
levasi dalla stessa giacitura del verso, dairintrinseco significato 
delle parole, che risvegliano tante e tante belle' idee, tutte pro- 
prie ed efficaci. Dante, ripeto^ non lascia altra impressione 
che quella del colore; direi anzi che hi stessa parola ruscello, 
usata ad indicare il fiume che va a fiire la palude Stige, im- 
piccolisce i* idea, ne indebolisce assai V impressione: ruscello 
non è fiume e tanto meno il ffurges vasta voragine di Virgilio, 
che ha tanta virtù espressiva, che congiunge 1* immagine e l'i- 
dea, che da una parola ti £i cavare mille idee, mille immagi- 
ni in essa compenetrate. 

Esaminando la descrizione di Caronte nello scrittore dell* E- 
nelde, ti si presenta un vecchio orrido per lo squallore del 
volto, per la barbacela irsutaed incolta chegli scende dal mento, 
per gli occhi infocati come di bragia, per il sozzo ammanio che 
gli pende dagli omeri appeso per un nodo al collo. Quanta evi- 
denza, quanta efficacia di rappresentazione! Son quattro tratti 
di penna che ti lasciano grandiosa nel suo orrido l'idea di quel 
nocchiero infernale; te lo vedi davanti sordido, squallido, con 
quel lurido cencio gettato addosso, trattrattenuto da quel grop- 
po e con la barba ispida e folta, incolta ed arrufikta < cui plu^ 
rima mento caniUes incuUa iacel » (1). 

Sono le grandi linee del Masaccio, piene di naturalezza, di vita; 
di Masaccio, che nulla curando le leccate raffinatezze dei leziosi, 
bada a riprodurti lldea reale, grandiosa, piena di movenze, chò 
ti sorprenda, t* impressioni. Non c*è affettataggine, par che non 
ci sia studio, hai la naturalezza, l'evidenza, la robustezza, i*ef> 
Acacia. 

La grandezza del Caronte di Dante, più che nella descrizione, 



(i) BenlMimo imiutt dal Tasso aelia descrìi, di PIoumw ( Genis. Lib» 
C 4 • ott 7. 



" KoMCfitaa f n occhi, t di vcm 
CooM IsliiMCa comtCfl, Il caardo 
Gl'lnvolv* n ntato, e m Tlfwio pttto 
lipMt t Mte la gnia btflNi teciidi; ^ 
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si rivela nell azione: egli con una rapida peiiueiiflui maguiui9 
lo presenta affaccendato nelle sue funzioni : vedete < venir per 
nave un vecchio bianco per antico pelo »; accennatavi questa 
figura grezza, rudimentale, quasi sdegnando di &rne la descri- 
zione, perchè sicuro di suscitarla in voi stessi, dal campo che 
ve ne porgono le parole, le movenze, le azioni dei suo Caronte» 
senz'altro ve lo & gridare: 

< Gtuxi a voi anime prave I » 
. Voi, senza volerlo, sostate esterrefatti, lo contemplate nella sua 
orridezza, è più che averlo dal poeta, il ritratto vi s'imprime da 
sé con tutte le particolariti, con tutte le tinte più meno ca- . 
riche, in tutti gli atteggiamenti che accompagnano le tremende 
parole di lui, il cui effetto si ripercuote spaventosamente dentro 
di voi, come appunto si ripercosse nelle anime « lasse e nth 
de 9 che 

« Cangiar colore, e dibatterò i deod. 
Tosto ch*intcscr le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 
L'amana speaie, il luogo, il tempo, e 1 seme ^ 
DI lor semeosa e di lor nascimenti. » 

e più ancora vi spaventa quel ritrarsi delle anime: 

t tutte quante Insieme 
Forte piangendo, alla riva malvagia » 

desolato, raccapricciante. 
Continua ancora sempre efficace: 

« Caron dimonio, con occhi dt bragia. 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo chiunque s^adagia. » 

Più che leggere od ascoltare, tu hai davanti la scena nella ' 
sua verità ideale, vi assisti, senza volerlo vi pigli parte, per l'im- 
pressione che ti desta, per le cento particolarità vive e vere che 
ti si rappresentano sotto gli occhi; hai l' azione nel suo reale 
sviluppo, hai il dramma co' suoi personaggi operanti 

Non vi ha dubbio: Dante ha modellatp il suo Caronte su quella 
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di Virgilio, ma lo ha adattato mirabilmente alla sua situazione: 
il Caronte dantesco conserra alcuna cosa della tetra maestà del 
virgiliano» nondimeno egli la ha saputo ben mutare In un de>^ 
monio, di cui ritiene tutta Torrida crudeltà: crudelmente Inftttl 
apostrofo le anime maledette: 

« Goal t iroi, inimc prave I 
Noo Ispirate mal veder lo delo; 
r veglio per menarvi alPaltra riva, 
Nelle tenebre eteme. In calJo e 'n ^elo. » 

Virgilio Invece non lo fh parlare, lo descrive e ne accenna 
solamente Tufficlo di € PcrtUor has horrendus ùquas et /turni- 
na servai*. Come però Virgilio ha la sua bella ragione di farlo 
tecere, llmitandoei a descriverlo tanto maestosamente, cosi Dan- 
to ha la sua buona ragione di fiirlogridara terribilmente al dan- 
nati; eocene 11 perchè: airAcheronte virgiliano concorrono tutto 
le anime del morti: i | 

« Hanc omnia turba ad rìpas effusa ruebat, ^ 

Matres atque viri defunctaque corpora vita ' 

Magnanimam herotmiy paeri, ionapueqae poetlae, 
Impositique rogis invenes ante ora parenturo t (i), 
(Virg. BmMc U a-v. 50S e Mg.) 

. A quella trista riviera convengono dunque buoni e cattlvt 
senza distinzione; avviene dopo 11 passaggio di quelle acque la 
separazione degli uni dagli altri, solo allora son mandati alto 
differenti destinaztoni, loro assegnate dai giudici deirinferno. 

<OoA essendo, logicamento non potova 11 Garonto virgiliano in- 
veire con parole maledetto contro quella turba, in cui eran com» 
prese anche le anime buone, come fo quello di Danto. A con-^ 
ferma Infiitti di ciò, Enea riconosce, vaganti per quelle rive, uo- 
mini di valore ed a lui cari, I quali non eran certo degni di pe- 
na nel Tartaro e nemmeno deirinvettiva di Garonto : vi trova 



(t) Qpcstl irerti fatono da Virgilio integralmente riprodotti con altri 
incora dalle Georgiche lib*. 4* v* 475 e segnenti. 
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Leucaspl ed Oronte, condottiero della flotta llcia^ è Pallnuro, 
pilota della flotte troiana 

« Cemit ibi moestoa et mortis honore careotes, , 
Leucasptm et Lydae dnctorem classis Orentem » ecc 

(Ba. Utfv.3S3«MC.) 

Il Garonto virgiliano dunque a ragion pensata non apostrofisi 
le anime, ma solo attonde al suo ufQcio di nocchiero, n Garonte 
dantesco invece ha io stesso ufBclo di traghetterò le anime, quello 
però del dannati, le anime ree già giudicato e destinate ali* In- 
forno, nelle quali cupe e tremende si ripercuotono le parole della 
porte infernale 

« Per me si va nella città dolente, • ' 

Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduu gente. » 



e più sotto 

« Lasciate ogni speranxa, voi che *ntrate. (i/a 

alle quali & spavento il < Guai a voi » del tristo Garonto, con 
tento effetto lanciato loro quasi a brucia pelo. Per la stessa 
considerazione di differenza tra le anime dell* Acheronte virgi*- 
liano e quelle deirAcheronte dantesco, neil* ingresso dell* Inferno 
del primo non troviamo nessuno scritto, come sulla porte del- 
r inferno del secondo. 

Dante però, seguendo la credenza cristiana, separa i buoni 
da* rei, al primi dà la liete novella < Venite^ benedicH pairis 
mei », al secondi lancia la maledizione « Ite, ìnaledicti, in ignem 
o^/émum», per I quali €Vioe la pietà quand'è ben morta, cui 
spavento la scritta morte della porte deirinforno, cui atterrisco- 
no le parole crude di Garonte. 

Esaminando la forma con cui si espressero 1 due poeti in que- 
sto luogo, vediamo che Danto non lasciò inosservato 11 verso: 

t Huc omnia turba ad ripas effusa mebat » 



(1) Parole terribili, che nella loro biblitfi semplicità, nella loro perspi- 
cuità spaventosa sono old mtoteriose e tremende che tutte le orribilità del 
prologo infernale di Mìitoné 



Digitized by 



Google 



1> A 



Digitized by 



Google 



stapenda espressione/ dove li participio effUsa^ accoppiato tanto 
efficacemente aii'om^U turba, ti & assistere alia confusione» al 
disordine, all' aflbiiamento delle anime, che, mescolate di ogni 
aesso ed età, si rirersano a quelle rire a fiumane e con impeto 
(ru^òoO; perfetta riproduzione di ciò che succede nelle grandi 
calche di popolo. 
Dante, dico, sfiorò questo pensiero coi rersl: 

« Qpelli che mnoion oeirira di Dio, 
Tatti MNWfMM qui JPopd pust • 

<f«f. e. 9-v. ifl»-ifl3) 

che senre di rincalzo alia precedente terzina: 

9 Cosi ten ranno ta per Tomla brana, 
E, avanti die sica dì li discese» 

(iW V. lS8 • Mg.) 

I » 

Se dobbiamo manifestare la nostra debole opinione, ci pare 
che il Mantovano qui la vinca sul Fiorentino in yerltk, evlden» 
za ed efficacia di forma e di contenuto. Nel primo hai descritta 
talmente con evidenza hi confusione, il disordinato riversarsi 
delle anime, che non ti par di leggerlo o sentirlo, ma di tro* 
varti presente all'azione. Tanta perfezione non mi par che sia 
stata raggiunta da Dante: se pure la turba delle sue anime non 
era si numerosa come quella dell'Acheronte virgiliano, perchè 
comprendeva solo < QueUt che muoton nelt ira di Dio », pur 
tuttavia, essendo 1 dannati In gran numero, appunto perchè 
dannati, era naturale che Irrompessero conf^mente ed a furia, 
fofse pia di quanto lo ha descritto Virgilio. Per questa consi- 
derazione, timidamente e con tutto il profondo rispetto dovuto 
al gran Padre della lingua nostra, opino che non sia tanto 
propria V espressione € nuova schiera s' aduna », e preferisco 
assai più Vomnie turba effusa ruébat. La parola schiera non 
mi dà ridea di conAisione e disordine, come realmente dovreb- 
be succedere in un affollarsi di anime perdute; è vero che mi 
dà l'idea di uno spiegamento di fronte, come appunto succede- 
va lungo rAcheronte, ma spiegamento ordinato: infetti schiera^ 
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ha il significato di moltitudine di soldati in ordinanza di batta* 
glia, ed ogni altra ordinata moltitudine, ciò che non mi par che 
calzi al nostro caso. Anche il verbo aduna non mi dà nemme- 
no l'idea di disordine: c'è l'idea generica del raccogliersi in un 
luogo, ma non quelbi specifica del confuso e disordinato rac- 
cogliersi. 

Ad indicare la gran moltitudine delle anime, che da ogni parte 
della terra convenivano a quelle rive, Virgilio si espresse con 
due stupende similitudini: 

« Ontani multa in siWts antumnl IHgore primo 
Lapsa cadunt folla, aot ad terram gurgite ab alto 
Qliam multae glomeramor avcs, ubi frigidas annns 
Trans pontum fugat et tcrris immittlt aprids. » ' • 

(B«. 1. e, ▼. S09 1 Mf.) 

Dante trovò assai beila la prima di queste due similitudini e 
con una forma forse più bella, cosi la espresse: 

« Come d'autunno si Icvan le foglie 
L*ttna appresso ddl'altra, infin che 1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. » 

(Dante Inf. C 3-v. iia) 

Esaminando un po' la forma dei due poeti nell' esprimere le 
dette similitudini, vediamo che in Virgilio è messa in rilievo Ti- 
dea del numero delle foglie, che al primo freddo d'autunno ca- 
dono dal ramo appassite (tai^sa)\ in Dante, oltre al numero, si 
rileva il modo comò le foglie si spiccano ad una ad una dal ra- 
mo, finché questo ne rimane spoglio, restituendole alla terra, da 
cui le aveva ricavate mediante i succhi assorbiti. 

Bellissima immagine e di somma evidenza: sia nel primo col 
Uxpea cadunt folia, e meglio ancora nel secondo col si letan 
le foglie runa appresso delTallra, dove ti rappresenta viva l'a- 
zione dei lento, continuo, fatale piovere delle anime alle rive 
dell'Acheronte. Virgilio volle con la seconda similitudine, dar 
maggior rincalzo alla prima, ed aggiunge: 

.• • - • « aut ad terram gurgite ab alto 
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Q,ttani mulue glomeramur. avcsi ubi frigidoi annos i 
Traaa pootum fogat ettcrrb immittit apricis.« 

È una rera riproduzione del reale» che può constatarsi &cil* 
mente da chi» sul finir della primavera stando In riva del mare, 
vede arrivare volando numerosi stormi di uccelli» (fflomeraniur 
aves) specialmente di rondini» provenienti da regioni ove co- 
mincia il fireddo» In cerca di climi più caldi (terris aprids). Pit- 
tura questa fedelissima e reale. Non meno evidente e fedele però 
quella di Dante» in cui vedonsi spiccare dal ramo le foglie ad 
na ad una e cadere a pochi passi dalla pianta, spogliandola e 
Dprendone il suolo» (i) a cui» aggiunge egli» restituiscono quello 
^he esso suolo aveva dato col suo umore» co* suol elementi vi- 
lli fomiti air albero. Neir €lnftn che U ramo -rende alla ter- 
\f*a hUie le sue spoffUe* mi par che Dante abbia voluto nascon- 
un senso allegorico tutto riferito alle anime perdute. L*uo- 
Imo» secondo la credenza cristiana» è ihtto di ihngo (e limo ler- 
ìraéy, egli sulla terra può prepararsi una destinazione futura fe- 
lice infelice per mezzo delie buone o cattive opere; può» la. 
creatura iktta di fango» rendersi degna delle beate sfere; allora 
quel &ngo si nobilita e non si rende alla terra» da cui provie- 
ne» ma» animato dalla virtù propria» vivificato dalla grazia divi- 
na» si trasforma» si abbellisce e si solleva fino alle sfere celesti» 
dove Tattende la felicità eterna. 

Coloro invece che non seppero adornare questa vita con atti 
di virtù» coloro che non seppero trasformare la loro bassa na-- 
tura terrena» ma vieppiù ravvilirono con triste azioni, costoro» 
dopo morte» ritorneranno a cadere in quel fango da cui trassero 
origine» da cui nati non seppero elevarsi. La similitudine dun- 
que» che Dante trasse da Virgilio nella forma» direi quasi» este- 
riore» superficiale» fu da lui non solo resa più bella nella for» 
ma stessa» ma rivestita di maggior interesse pel senso allego- 



a 



Cf) A questa bella immagine s* ispirò Mantooi nel Pr. Sp. Capit' IV** 
in veudcello d'autunuo, succando dai rami le foglie appassite del gelso» 
le pofUva a cadere qualche passo distante dall* albero ». 
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rico che vi seppe Infondare» coli* appropriarla cod bene ed op- 
portunamente a luoghi» a tempi ed obbietti. 

Non posso inoltre &r a meno di notare come Dante nessuna & 
passar delle bellezze virgiliane» senza che almeno nulla nulla ne 
attinga in un modo o in un altra A tutta prima par ch*egll si 
sia disinteressato della seconda similitudine 

m Qpam multuae gloroerantur aves» ubi frigidus annns 
Trans pontum fugat et terris immittit aprids » 

ma se ben osserviamo fultimo verso delia terzina 

« Similemeote li mal seme d* Adamo 
Gittansi di quel Hto ad umi ad una. 
Per cenni, com*aMgd ptr suo richiamo » * ^ ' 

(taf. C. 3 V. tis) 

noi rileviamo che se non la piglia quasi di peso come la prima^ 
neirultlmo verso par che ne aspiri di lontano il profumo, quasi 
non soffrendo di lasciarsi sfuggire» dove può» Inflruttuosamente- 
bellezza alcuna da queiremporio» qual* ò 1* Eneide. 
Virgilio prosane : 

• « Subaotorantes primi traosmittere cursum» 
Tendebantque nuinus ripae ukeriorìs amore » 

(Sa. I. 6 T. 313 e 3i4) 

Dante» poggiando su questo senso» spicca il volo sublime ad 
astrazioni psicologiche e fisiologiche ad un tempo: ei vi contrap- 
pone. 

« E pronti sono al trapassar del rio. 
Che la divina giustizia gli sprona 
Si, che la pena si volge in desio ». 

(Dante Inf. C. 3. v. is4 e Mf. ) 

Il senso delle due dizioni par che sia lo stesso esteriorroenter 
ma penetrandovi un pò* con la riflessione» ci persuadiamo in 
quante intime particolarità esse diff*eriscano. Secondo Virgilio le 
anime stanno* a pregare fervidamente Caronte per essere tra- 
ghettate le prime alFaltra riva e stendono bramose le mani pel 
desiderio di essere esaudite. Quanta espressione In quel versi t 
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iioanta erldenza e vivacità di colorito! che naturalezza 1 Pardi 
vederle quelle anime afToIlale lungo la riva/ desiose sporgersi 
avanti e» protendendo le braccia, pregare Caronte che le raccol- 
ga prima delle altre nella sua barca; la scena più che descrit- 
ta ò dipinta con la più evidente realtà, con ipotìposl vivissima. 
Quésto forte desiderio delle animo, che Virgilio esprime nella 
sua reale e, direi quasi, fisica esplicazione, col tendere le brao- 
cia e pregare. Dante lo significa In una forma non meno bella 
e con un concetto psicologico o Intimo e ad un tempo fisiolo- 
gico, ugualmente espressivo e veritiero del primo: per lui le ani- 
me non tendono le mani, non pregano, ma desiderano intima- 
mente, sono in preda ad un fenomeno, che generalmente si svi- 
luppa ai momento di un estremo pericolo sconosciuto che ci 
minaccia, e non potendosi evitare, si anela di subirlo più che 
/presto. Per tal fenomeno le anime sono oprante i^ perciò desi- 
/dercse del passaggio del fiume, perchè spinte dalla giustizia di- 
f vina, la quale le stimola a trovare prestamente uno stato defi- 
/ nito, finale a quei loro stato ancora incerto ed Indefinito, a quei 
1 momenti ancora transitori di arcano terrore; quindi il timore 
I delle pene loro minacciate, si cambia in desiderio, di afl*rontarle; 
per quella stessa ragione che tante volte un pericolo che ci mi- 
naccia misteriosamente, un pericolo che conosciamo penderci fa- 
talmente sul capo, ma di cui ignoriamo Tentità, la specie, la mi- 
aura, ci atterrisce vie più perchè sconosciuto, perchè, non sa- 
pendosene la gravità reale, non lo si può nò detenpinare nò 
misurare; lo si immagina, lesi travede ad ogn* istante con estre- 
mo spavento, e perciò si desidera troncare quello stato di tor- 
mentosa incertezza, anche se peggio ne avvenisse. A questo mo- 
ménto terribile di sussulti, di tremiti, di spaventi intende Dan* 
te: le anime, stimolate dalla Divina giustizia, pur di liberarsi da 
queirincerta, penosissima' situazione transitoria, preferiscono cor- 
rere air eterno castigo, che le attende. 



. Ck)n(h>ntando la dizione di questi, e di altri passi tra loro ras- 
aomigiiantt del due poeti in esame, d siamo formati una certa 



Al 
convinzione, ehft la scnola classica servi a n^ ntA aai^ i> m/^^y^ 

«daH£Ai2U»P,pareJL^ 

sro^^en uto art istico, ad estendere tra '1 popolo la coltura, tra- 
VormafidorrffìWin-Tero strumento propagatore della conoscen- 
za do' suol tempi. Oggetto deirarte sua è la vita delie passioni, 
delle credenze; con essa combatte la lotta del suo tempo, pog- 
giando su tutta la scienza d'allora; con essa tenU di commuo- 
vere e rinnovare le coscienze, con essa lotta, educa. Illumina. 

Dante studia gii antichi, da essi riceve ispirazioni; ma l'arte 
sua non si chiude nel vecchio; conoscendo il sopravvenire di 
altri tempi, di altre aspirazioni, non vuole seguire quell'arte, che 
sarebbe stata una manierata continuazione di una realtà sorpas- 
sata. Elgll svecchia quest'arte e ne dà una nuòva, conforme alle 
sopravvegnentl fortune dell'epoca sua, diremo anche, deU'epoche 
successive. 

Elgll adoperò l'arte come sicuro mezzo di propaganda. Tale 
deve esserne infoUi lo scopo vero : democratizzarsi, tradurre I 
pensieri più alti e le aspirazioni più nobili dell'animo contem- 
poraneo, lottare ed illuminare le coscienze. E^ìì comprendeva a 
meraviglia che l'arte, che astrae dalla realtà, è un mezzo inef- 
ficace, e la letteratura che ne deriva è opera sterile, Inft^uttifera. 

Un critico moderno disse a tal proposito, che se l'uomo e la 
natura sono eternamente In eguali condizioni di attesa, di spe- 
ranze; di rimpianti, di commovimenti, di debolezze, di lotte, le 
condizioni sociali ed II sapere di un'epoca infondono come la 
caratteristica alle passioni ed all'attività. Infondono all'opera d'arte 
la vivente espressione della verità nelle Impressioni, nella ripro- 
duzione» nell' interpretazione dei perpetuo divenire delle cose e 
delie idee. 

La scienza del suo tempo, che Dante tutta abbracciava, gli 
diede in mano un'arte, una morale, una politica, una religione 
nuova. Dalla scienza egli attinse larghi motivi d' ispirazione; la 
scienza co' suoi vasti orizzonti lo esaltava. E invero < la fecon- 
dità della scienza », come dice 11 Bourget, /inebria 1 giovani, cod 
com'essa consola 1 vecchi dopo le forti Iravereie. » 
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Questa Bclenzai gli addita una nuova forma poetica, che^ inau^ 
gurata da lui, intende a popolarizzare i suoi profondi concettL 
Lo beilo stttèt con cui riveste ia manifestazione verace, appas- 
sionata degli affottl del cuore, è io strumento nuovo, clie con 
tant*arte egli maneggia. La parola sua è precisa ed efficace, 
e la usa con maestria, con abbondanza e pastositk. Egli mai 
tradisce il pensiero, ma lo riproduce sempre con la più palpa- 
bile evidenza; sicchi non vi ha più minuto particolare, non vi 
ha più ardita immaginazione, più vasto concetto, che non trovi 
in essa lo specchio fedele. Col suo stile colorato e plastico le 
idee astratte pigliano. forme ed immagini sensibili, le sue slesse 
astrazioni metafisiclie. sono da lui impolpate, ricevono corpo e 
flaoDomia, ed egli metta dappertutto la vita dovunque accenna. * 
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CAPO XI. 

LE ANIME AL PASSAGGIO DELL'ACHERONTE 




pur vero che il primo pregio di un componimento sta 
nella sua originalità. Ma siccome coi variar degli uo- 
mini variano i giudizi e si moltiplicano le osservazioni 
sopra un dato oggetto, co^ ogni singola individualità, tenendosi 
circoscritta e isolata In sé stessa, non darebbe ad un oggetto un 
senso compiuto in tutte le sue particolarità. 

Per potere dunque avvicinarci alla compiuta cognizione di es-' 
so, è ben necessario di far tesoro delle riflessioni, deiresperien- 
za, delle concezioni altrui intorno air oggetto stesso. In questo 
modo noi aggiungiamo 11 contributo nostro air opera altrui, la 
nostra forza inventiva, la nostra potenza individuale alla poten- 
za inventiva già accumulata dagli altri, ed abbiamo dell'oggetto 
la conoscenza più larga, più chiara, più precisa. 

Le grandi invenzioni,- i meravigliosi ritrovati della scienza non 
sono certamente il parto di un sol uomo, il lavorio di una sola 
generazione, di un sol tempo, ma sono 11 prodotto dei lavorio 
di tanti nomini, di tanti secoli, di tante generazioni. CoA Upen* 
siero ed il lavoro della nostra età non è che la continuazione 
del pensiero e del lavorio dei nostri predecessori, ed esso spin- 
gerà Topera di progresso dei nostri figli nel trasformare e mi- 
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gliorare la societi. Ogni generazione lascia alla susseguente il 
gran precetto di andare avanti. Questo avviene nella natura u- 
mana; poichò se ciò non avvenisse, la scienza non più progre^ 
direbbe e r arte sarebbe condannata a decadere, non essendovi 
più in essa quelFattrattiva ch*esorcita roriginalità, che ciascun 
Individuo vlnfonde. 

Il genio di Dante, rilevando I tesori accumulati dal geAlo di 
Virgilio, non teme di esseme oflliscato; la sua potenza Individuale 
ò talmente salda e delineata, ha cosi ben prefissa la materia, che 
non leme di rimanere originalissimo pur là, dove le bellezze al- 
trui gli si presentano ben adatte al suo concetto e gli sfolgora- 
no agii occhi provocanti. La navicella del suo Ingegno, anche 
navigando per mari da altri esplorati, aUa /e te/^ scorre avanti 
ed avanti e trova oceani lontanissimi, da altri mai tentati, trova 
terre vergini e ricche di peregrine bellezze, e di ossesi adoma» 
per renderò II suo poema Interessante, vago, originale anchelà 
dove pare che più imiti gli altri. 

DI quesVarte sua divina, creatrice e ad un tempo assimJlatrl- 
ce, abbiamo data qualche prova, ma più ancora ne daremo In 
seguito; e perciò prosegulama 

Abbiamo detto che al Caronte virgiliano le anime slendor 
no supplichevoli le mani e lo pregano per aver la precedenza 
nel passaggio del fiume. Virgilio prosegue: 

« Naviift sed tristis none hos, none «cdpitjllos, 
Alt alk» looge sobtiiotoi arcet arena. » 

(Ba. L Vt-v. 315-316) 

B Dante a sua volta: 

t Caroti dimonlo eoa occhi di bragia. 
Loro acceofiando, tolte le raccoglie^ ^ 

B^tte col remo qualunque s^adagia. a 

(toT. e. tll-K9-iir) 



ó più sotto: 



a Similemeote II mal lenie d'Adamo, 
Ghunsi di quel lito ad una ad una. 
Per cenoi, com*augel per tuo richiamo, a 

(M-v. 115-117) 
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' Il Caronte di Virgilio riceve Detm sua 
altre le ricaccia lontano per quella spiaggia sabbiosa^ e ciò in 
forza di una legge Infernale, che condanna le anime degl* Inse». 
polli ad errar per quella riviera cento anni, fino a tantoché 
I loro corpi non siano sotterrati, come meglio vedremo In seguito. 

Il Caronte dantesco non ha questa legge: al cenni ^niol le a- 
nime fetalmente si spiccano dalla riva, come uccelli richiamati 
dal canto di altri uccelli da altro suono, con cui 11 cacciatore 
li alletti per ilirll incappare nelle reti o nelle panie (1); egli tutte 
le raccoglie, che anzi adopera II remo contro coloro che s* in* 
dugiano a* suol cenni. 

Dante adombra con molta arte II concetto di Virgilio, né tu 
a prima vista sapresti dlscemelo, né avresti dove poggiarne le 
relazioni di somiglianza tanto di contenuto quanto di forma; ma 
se vi rifletti più attento, comprendi benissimo la loro affini- 
tà. Quel < nunc hos nunc acctpU filosa è là, tosi sente diflliso' 
nascostamente nel testo dantesco: Il «per cenni come augel per 
suo richiamo » ne dice qualche cosa; queir indicare per cennk 
ora questa ora quell'anima dà Tldea del €nunc hos nunc ac^ 
clpii iUos », nò ti scappa; come, pur vedendo che V < osi allos- 
longe submotòs arcet arena "^ ha un senso opposto al sbatte col 
remo qualunque s'adagia » tu però giuri che li senso di questo 
trasse sua origine da quello, volto ben inteso a significare Top- 
posto. Non è questa un'arte mirabile di sapere cogliere a vola 1 
le altrui bellezze e manipolandole e rivestendole di maggiore] 
splendore, presentarle poi irriconoscibiil, nuove, più meravigliose r 

Nelle due forme inoltre non vi ha minor corrispondenza: al 
« navUa sed trisUs » con cui Virgilio vuol significare l'odiosità 
deirufflclo di Caronte, ò conforme II < Caron dlmonio con occhf 
di bragia T^, In cui Dante alla qualifica di dimonio, che dà al- 
rinfemale ministro della giustizia divina, aggiunge Taltra < con 
occhi di bragia p per renderne più spaventosa la figura demo- 
niaca, per mettere un primo terrore della vendetta divina nelle 
anime perdute. Notisi ancora che, essendo II Caronte dantesco- 



(1) .Come anticamente si faceva uso del logoro per richiamare i lalchU 
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più terribile e crudele del virgiliano, Dante per il suo credette 
hen poca cosa la qualifica di < (risiti nauta », calca la dose 
legli epiteti e lo dice. «Coron dimonio con occhi di ìfragia^^. 
[n ultimo al € nunc hos nunc acc^ii Oios » corrisponde il «^ 
tansi di quei Uto ad una ad una-^Per cenni^ conCaugéi per 
suo richiamo i^f in cui, meglio del primo, Vlmpressiona il làtale 
lestino € che aOende ciascun uomo che Dio non teme »; ed al- 
r € asi aUos ionoe suòmotos arcei arenai^ dove 11 ^submoios 
arca 9 ti esprime il modo brusco di discacciar le anime. Dante 
appone < baiie coi remo chiunque s'adagia », dove con un sen- 
so opposto bai quella Idea riprodotta, ma in modo assai più bru- 
tale, quale al conveniva al demonio Caronte verso quelle ani- 
me ree. 
Virgilio preeegue: 

e .£eiias (miratas cnim motiuqae torouhn) 
Dio alt « o virgo^ quid vult concarsut ad amnem, 
Qjiidve petunt aniinac, vel qao discrìmine ripas 
Hie linqttunt, illae remis vada livida verraat ?» ' ^ . 

i (Ba. I. Vl-v. )I7 • Kg.) 

e Dante: * ^ . - 

t B poi ch'a rìgoardar oltre mi diedi, 
Vidi gente alla rWa d'un gran fiume; 
Percli* i* dissi: Maestro, or mi concedi 
Ch*Ìo sappia quali sono, e qual costume 
Le la parer di trapassar si pronte, 
Compio discemo per lo fioco lume. » 

(taf. C m V. yo • Mt.) 

In entrambi il fondo è comune: ciascuno, Impreeslonato del 
concorso di tante anime a quel fiume, ne domanda la spiega- 
zione, rune a Virgilio, Taltro alla Sibilla. Il movente di questa, 
domanda è la curlositk unita alla commozione, espresse nel pri- 
mo con le parole €mi9*atus enim moiusque iumuUui^* nel se- 
condo col « Maestro, or mi concedila ecc. 

Qui qualcuno potrebbe osservare: come va che Dante, il quale 
•la trattando delle anime del dannati, poiché egli è ancora nel- 
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rantifemo, non usa una parola che accenni a commozione del- 
Tanimo, non manifesta nessuna sensazione nò di dolore nò di 
raccapriccio nò di spavento, al concorso di tante anime voglio- 
se di trapassar le acque dell' Acheronte, mentre Virgilio ci de-' 
scrive Enea pieno di stupore e commosso, quantunque qui non 
si tratti dell* inferno propriamente detto o Tàrtaro, ma di un 
luogo dove convengono le anime tanto del buoni come del 
cattivi? 

La ragione delia semi indifi*erenza di Dante, se togli la curio- 
siti, sta in dò: egli era ancor lontano dall'Acheronte, trovavasl, 
ripeto, nel vestibolo delPinferno, cloò ancora presso le anime di 
coloro che < i^isser senza infamia e senza lodo », e questa lon- 
tananza la si rileva dal verso ^e poi ch'a riguardar Mitre mf 
diedi p, da cui comprendesi che Dante dovette allungare oltre 
lo sguardo per vedere la « penfe alla riva d'un gran ftuiìte »; 
da quella distanza non poteva certamente distinguere che sorta 
di anime eran quelle nò perciò commuoversene. Infatti ò la sola 
curiosità, senza altro Interesse, che lo muove a for quella do- 
manda a Virgilio, domanda che vediamo quasi redarguita dal 
Maestro con la risposta: 

..••••« Le cose ti fisa conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trìsu riviera d'Acheronte. » 

(taf. e. 3 V. 7« t Mg.) 

Dante In&ttl comprende bene 11 dolce semi rimprovero, che- 
Virgilio fo alla sua curiosità intempestiva, e come pentito « con 
(fii occhi vergognosi e bassi t^ si astiene di parlare flnchò arriva 
al fiume. Allorchò però vide venire la terribile e spaventosa fl*^ 
gura di Caronte e ne udì le parole crudeli, allorchò vide che 1» 
anime « lasse e nude » 

« Cangiar colore e dibatterò 1 denti. 
Ratto che *nteser le parole crude • 

(taf. C. 3»v. foi-iM) 

e poscia bestemmiando si ritrassero « tutte quante insieme^ forte 
piangenfio^ alla riva miiA;a^», al sentir le meste parole di Vlr- 
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88 
gilio, al tremar della buia campagna, al vento che diede quella 
terra lagriniosa^ fu preso da tale spavento, che gli vennero me- 
no I sentimenti e cadde < còme Vuom cut 9onno piglia »• Alti^ 
che II €fntrait4s enim moiusque iumultu ». Dante che sapeva 
penetrare così intimamente nello spirito delle azioni umane, che 
sapeva riprodurle nella loro più evidente realtà. Dante che co- 
nosceva si a fondo tutte le corde sensibili del cuore e le tocca* 
va cosi opportunamente con Tarte sua divina. Dante non avrebbe 
lasciato cosi scoperto questo lato agli attacchi della critica. E^ll 
è sempre quel genio alato presente e coerente a sé stesso e 
quando si addentra nel più arcani misteri del cuore e dell* ani- 
ma umana e quando si esalta nel più arditi concepimenti e nelle 
più sublimi contemplazioni. 

Dimostrata la ragione per cui Bnea fa la sua domanda pieno 
di stupore e di commozione, mentre Dante ò spinto dalla sola 
curiosità, esaminiamo la somiglianza di contenuto e la forma 
con cui Tuno e 1* altro poeta si espressero. Dante, conservando 
apparentemente la stessa forma di Virgilio, dà però un altro 
senso al contenuto: Enea domanda che cosa significa quel con- 
corso al fiume, e che cosa desiderano quelle anime, o.perqual 
difibrenza una parte di esse è respinta e Taltra parte viene tra- 
ghettata per le livide acque. Dante Invece con^ onesta domanda 
vuol sapere che anime sono quelle e qual legge le spinge in' 
modo da mostrarsi cosi volenterose a quel passaggio. 

Diversa è dunque la sua domanda nel contenuto, pur conser- 
vandone quasi simile la fórma. Inilittl^ £i €dtc o virgo » corri- 
sponde « Maestro, or mi concedi ch*io sappia », espressione que« 
sta più subordinata, più cortese, più inslnuativa di quella; il ri- 
manente ^quid vutt concursus ad amnem, quidvepetunt ani- 
mae^ tet quo discrimine ripas hae linquunt, iHae remis tada 
ticida rerrun/(i)» è arieggiato e, so ben esaminiamo, In parte 
condensato nel « qiutli sono e qual costume le fa parer dUrO" 
passar si pronte »< 

A tutta prima par òhe non difTerlscano, ma se ben guardate 
sono Invece difTerentl, voi sentite un medesimo gusto, ma non 
i lo stesso clbo^ 1* odore è lo stesso, ma I fiori differenti, avete 



la medesima intonazione, ma con note e strumenti diversi. Dante^ 
ben comprendendo la sua potenza plasmatrice, par obesi com- 
piaccia di toccare le Immagini, i pensieri altrui e trasformati ed 
abbelliti colla potenza del suo genio, colla magia dell* arte sua 
par che si compiaccia a rimettervell sotto gli occhi, sfidandovi 
a riconoscere l'originale dalla riproduzione; voi meravigliati, men- 
tre a prima vista li giurereste gli stessi, man mano osservan- 
doli più accuratamente in tutte le loro particolarità, vi ritraete 
dalla prima Impressione, dalla prima opinione, e convenite che 
eono differenti in una, in due. In tutte le loro particolarità. Ck)- 
si, anche là, dove sfiorando le altrui immagini e facendo suol 
gli altrui concetti, par che sia meno originale, anche là, dico, 
si mantiene eccelso, compensando quel pò* pò* che sfiora dagli 
altri con mille vaghezze tutte nuove, tutte peregrine.. 

Meravigliano le bellezze di tutti e due I poeti; entrambi, pur 
confondendosi a vicenda, rimangon sempre ben distinti, bende- 
lineati nelle loro proprietà; li vedete cinti sempre di particolari 
bellezze, splendidi di riflessi luminosi, che allontanandosi ed av- 
vicinandosi, si trasfondono a vicenda, si lumeggiano, e dove più 
palon distinti, ivi più sono avvicinati e compenetratl, edove più 
sembrano uniformi. Ivi sono più disformi; ma sempre belli, sem- 
pre nuovi, sempre efficaci. Tutto ciò grazie all^ loro potente Im- 
maginativa, al loro gusto eminentemente artistica 



Alla domanda di Enea, Virgilio continua: 

« Olii sic breWter Ciu est longseva (a) Sacerdos » 

(Bn. I. VI r. sat) 



f 1^ « Vsds livida » riprodotto perfetumcntc da Dante nel 4 livida palude »• 
(a) ìonga$va di grande et& o percliè vissuta lunghissimi anni o perchè 
ancora aveva lunghissimo tempo a vivere. Narra la favola che ApoUo,' 
caldo di onesto amore verso di lei, le disse un giorno, che le accorc!ef ebbe 
qualunque V** gH chiedesse; essa allora prese un pugno di sabbia e gli 
rispose: Voglio vivere tanti anni quanti sono i granelli di questa sabbut»- 
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<ml corrisponde il € Rispose: DtceroUi moUo breve ^ di Dante 
(InC d in T. 45). 

Nel primo è II poeta che, flngendo di trovarsi presente non 
come attore ma come oaservatore, riproduce ciò che osservale, 
rilérisce ciò che sente; nel secondo il poeta come osservatore 
non si vede, egli stesso ò attore, le sue sono azioni dirette, piii 
che osservazioni riflesse, gì' interessano perchò prende parte al 
loro sviluppo, quale personaggio in azione, più che scrittore di. 
essa; hai insomma nel primo la forma narrativa, nel secondo la . 
drammatica. Ma 11 senso In entrambi è lo stesso, in entrambi 
c*è Taccenno di una risposta breve, espresso però In forma dif- 
ferente. 

I motivi, pei quali tanto nell'uno che neir altro poeta la ri* 
sposta vuol esser breve, stanno in ciò: la Sibilla sapeva che meta, 
unica di Enea erano gli Elisi, scopo unico di vedere il padre; 
ognlntemizione dunque ritardava lo scopo, ogni fermata, ogni 
osservazione era estranea, senza interesse, non necessaria. Enea 
nel suo viaggio non aveva scopo di osservare pariitamente per- 
sone e luoghi e pene, fC indugiarsi più che tanto con le ani- 
me, per sentirne la loro' storia. Dante invece ci va per osserva- 
re, interrogare, contemplare: infatti nelle sue cantiche tutto 11 
mondo di qua, con gli odii, le ire, le vendette, con tutti 1 vizi 
e le vlrtù^ lo trovi In azione nel mondo di li. 

Enea non devesl interessare di tutto ciò, 1* interesse suo è la ; 
visita ad Anchise, da cui sentirà le glorie dell* impero romano. 
Perciò la Sibilla gli risponde brevemente, sulle generali, non soA 



Apollo gliel concesse, t patto però ch'ella abbandonasse la sua abìuislpoe 
di Eritrea, che stesse bene attenu di non tornanri pib, perchè se ella 
desse la terra di quella isola, ella tosto morrebbe. Pani iniìiui e si stabi 
a Coma, dove dimorò tanto e divenne cosi vecchia, che, mancatete^tulte 
le forse, naila era rimasto in lei fuorché la voce; e moveva a compassione 
a vederla. Per questo i dtudini della sua patria, o perchè mossi a pietà» 
o per Invidia della »vm lunga vita, come narra qualcuno, le mandarono una 
lettera susgellata con la terra (secondo Tantica osansa) dell* isola Eritrea. 
Comt ella Irebbe disuggellata, avendo veduto la^terra del suggello, ali* i-* 
stame mori / 

Ecco danqae perchè Virgilio la chiama ImgÉiVSi perchè era vissuta lun« 
ghlsshnl anni ed ancor a ^ Umgo sarebbe vlssua m boo fosse stato per 
qaclls lettera. 
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91 
fermandosi sui particolari, quasiché avesse firetta di arrivare alla 
meta; fretta dimostrata anche altrove in seguito, e nella breve 
risposta data a Caronte e nel sollecitare Virgilio, perchò troppa 
ai Indugiava per Didone: 

« Sed cornea admonuit, brevtterque affau Sibilla est: 
Nox ruit, Aeoea, nos flendo ducimus horas » 

(Bn. I. VI V. 918-53») 

ed altrove ancora. (Vedasi En. 1. VI. 620-030. 

Dante anche lui non vuole impiegar tante parole in risposta: 
(siamo nel canto dei vigliacchi) per lui non vale la pena di aoC^ 
fermarsi più che tanto, su quegli ^sckxguroH che inainoti fur 
xM^La ctU cieca vita è tanto bassa-^Che 'nvidtosi san iTogni 
altro sorte^ » Dante, quel fiero partigiano, queir uomo delle va- 
ste idee, delle grandi azioni, ha un* avversione potente per co- 
loro che nello pubbliche vicende, nelle discordie civili, nel disa- 
stri della patria si mantengono per pusliianlmità inditrerenti e 
neutrali; egli vuole che ciascuno, dove e come può, si adoperi, 
prenda parte e non rimanga inattivo. Segue in ciò Toplnlone di 
8olone, che reputava malvagio quel cittadino che nelle fiizionl 
civili non pigliava parte, ma si teneva nella via di mezzo, poichò 
In codesto modo non si adoperava ad estinguerle. 

Egli dunque col voler, esser breve nella risposta, intende di- 
sprezzare le anime dei vigliacchi, di quegli uomini tanto dispre- 
giati dà Macchiavelli, come da tulli gli operosi, principalmente 
in tempi di parte. Dante disdegna parlarne a lungo, di nomina* 
re anche 11 nome di qualcuno, gli basta una breve risposta, poi 
noncurante volge le spalle e passa. 

Sa Sibilla cod brevemente risponde ad Enea: 

e Cocjti stagna alu vides, Stygiamque palude», 
DI cuitts iurare timent et fallare numen (i) 



(i) Gli uomini, che avevano ereato gli dèi a propria Immagine, attti* 
buirono loro anciic le medesime deboleaae e li credettero come essi nella 
necessità di dare con giuramenti una garensia della loro parola. Ke nacoue 
dunque hi àvola del giuramento degli del pel fiume Stige. Giove subtll 
teverissinie pene contro quegli del che avessero outo violare no giuraneoto 
al sacro. 
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Htec offlnis qoam ceniis inopt Snhomttaquc torba est: 

Portitor ille Charon; hi qoos Tchit onda sepolti; 

Hec ripas dator horrendas et raoca floenia 

Tnnsportare prios qoam scdibos ossa qoicront. ' 

Ceotam erraot anoos volita ntqoe haec litora circoin; 

Tom demom adniissl stagoa exoputa rtvisoat. • 

(Ba. Hb. tf r. 3*3 • Mg.) 

Lasciando di parlare deirafflnità che alntravede tra *1 concetto 
del primo verso « Cocyii sUjtgna alta vtdes, Siygiamque p€Uu- 
dem » e la terzina dantesca 

« Noi seta renutl al loogo, ov*i* t*ho detto 
Che to vedrai le genti dolorose 
Chlianno perduto il ben dello *ntelletto. » 

(fnr. e. 3 V. 16 t Étg,) 

la quale arieggia 11 primo anche nella forma, parliamo dell* al- 
tro concetto, da Virgilio espresso nei versi successivi, quello cioè, 
che Caronte traghetta al di 16 dei fiume le anime dei sepolti» 
respingendo quelle de^rinsepolti, le quali restano a vagare al di 
qua delle rive deirAcheronte per hen cento anni o fino a tanto 
che 1 loro corpi non ricevano sepoltura, dopo di che sono tra* 
sportate alFaltra riva. In questa immaginazione Virgilio segue 
Topinione che ancora dura nel nostro volgo, cioè: quando si ve- 
de per le campagne qualche cadavere umano giacere insepolto, 
i viandanti, al suddetto scopo e per un sentimento pietoso gli 
gittano addosso ognuno qualche sasso per coprirlo e potersi dire 
sotterrato. Infatti, camminando per le campagne siciliane (e cre- 
do che'anche lo stesso si faccia in molte altre regioni dell* Ita- 
lia)' in non pochi luoghi si vedono grandi mucchi di sassi, accu* 
mutati cosi dai passanti sopra qualche corpo, morto ivi; aggiun- 
go anzi che, camminando io stesso per le campagne, accompagnato 
da qualche vetturale, questi, alla vista di siflhtUmonticellldipie* 
tre, Indizio certo che li è sotterrato qualche cadavere, consenti- 
mento religioso ha gettato anche lui un sasso su quel mucchio» 
. Virgilio dunque accetta quest'opinione del volgo e la fiisua. 
Dante alla sua volta anche lui ne sfiora fuor fuori II concetto,, 
àervendosene però in altra circostanza, mutandone V ordito» la 



^3 — 

tessitura, I particolari, la forma. Pare che egli lo segua almeno 
coirocchio e ne faccia tesoro nel suo Purgatorio. 

Al canto n infatti egli incontra Casella e gii domanda per qual 
ragione gli era stato ritardato 11 passaggio al Purgatorio: 

• • • • « Ma a te come um'ora è tolu ? • 

Casella gli risponde: 



• • . • • 



• Nessun iD*è fatto oltraggio. 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m*ha negato esto passaggio, > 

Mutata la credenza pagana, non potendo Dante accettore df 
peso ropinione di Virgilio, essendo il suo poema tutto cristiana 
cattolico, con la sua fervida immaginazione, fuori certo della 
credenza cattolica, che non ammette nessun ritardo alle anime- 
dei morU di andare al luogo di loro destinazione, e sfiorando la 
finzione Virgiliana, con Immagine poetica inventa che le anime- 
dei morti in grazia di Dio convengono tutte alle foci del Teve- 
re per essere trasportale al Purgatorio, ma che l'Angelo, desti- 
nato a trasportarie, secondo sua giustizia prende prima quelle- 
che crede, lasciando le altre ad altro tempo. 

Un altro accenno delfimmaginazione virgiliana l'abhiamo nel- 
rimmaglnazione dantesca, per la quale le anime di coloro che- 
morirono in contumacia di S. Chiesa, attendono fbori del recinto 
del Purgatorio per uno spazio trenta volte maggiore di quello^ 
nel quate vissero fuori del pentimento. 

« Ver è, che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor ch*al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fiiore. 
Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta. 
In sua presunslon, se tal decretò 
PIÙ corto per buon prieghi non dlv'enta. a 

(PMt. e. ni V. Ijft t Mg.) 

Or chi non vede come 1* Idea di Virgilio sia balenata nella- 
immaginazione di Dante! Ma quanto, quanto trasformata di cori* 
tenuto, di forma, di creazioni fantastiche i Dailìnfemo slamo al> 
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Pargalorlo, dalle anime perdute alle anime purganU, da un'In- 
Tonzioné mitologica ad unMnTonzIone cristiana, dall'Acheronte 
Infernale al Tevere slmbolegglànte U grembo della sanU ChIeBa, 
dal desioso, insistente protendere delle braccia avanti, alla mite 
rassegnazione delle anime buone, da Caronte orrido e tetro che 
«caccia bruscamente le anime degrinsepolU, all'angelo, celestlal 
nocchiero, che accoglie benignamente le anime ndla sua leggiè- 
ra navicella, da coloro che non furono sotterrati a coloro che 
lardarono a pentirsi. 

Quante nuove situazioni, quanta vasta potenza d* Immaginati- 
va, dinanzi a cui s'arresta ogni pensiero, cui ogn' Immaginazio- 
ne stenla a seguire nello spazio immenso in cui campeggia, 
nella vastità de' suol concepimenti, nell'ardita sublimità de' suoi 

voli I 

Datemi un punto d'appoggio, diceva Archimede, ed lo solle- 
verò U mondo; datemi una scintilla, vi può dire Dante, ed io 
v'inonderò d'un oceano di luce. I concetti che cava dagli altri 
sono nebulose InylsIbUi di fronte al mondo di mirabilissimi ef- 
fettl, ch'egli vi ckm éopra. 



Al sentir, dalla risposta della Sibilla, la sorte degli Insepolti, 
Enea si ferma commosso, compiangendo profondaminite la loro 
triste sorte: 

e Comtitlt Afiehisi utns et vetti^ pressit. 

Malti putins lortefliqtte snimo miseratos loiqoiiD. » 

(Btt. U VI V. SIH3S*) 

Dante ne tocca il pensiero nella seguente terzina dell'Interno, 
là dove parla dei grandi deirantichità: 

« L'angosdt delle genti» 

Clic ioo qasagib, nel viio mi dipinge 
Quclb pietà, che tu per tem* tenti. » 

• (liir. C. 4 V. 1» e mg,) 



\ 



A manifestare la profonda impressione di Enea alle parole 
della Sibilla, Virgilio con felicissima pittura fa fermare di botto 
l'eroe, quasiché non voglia che l'andare oltre lo distolga da quella 
dolorosa contemplazione; lo fli fermar di botto, anzi ripete l'idea 
per rafforzarla vieppiù, ed al ^consiitU^ aggiunge « e< re^Z/^^r 
pressiti^ In cui vedesl in Enea la volontà deliberata di fermarsi, 
percosso da quella dolorosa notizia, volendo riflettervi su e con*^ 
templarla nella sua gravità, ne' suoi effetti, nello interesse pe- 
noso che gli desta. 

Ma perchè tanta commozione? Qual interesse gliela poteva 
suscitare t Ripeto che qui si trovavano alla riviera d'Acheronte, 
dove, secondo la credenza mitologica, concorrevano le anime^ 
de' buoni e de' cattivi; di esse parte eran traghettate, parte, 
gl'Insepolti, eran condannale a rimanere vaganti cento anni per 
quella rlya o Anche rlcevevan sepoltura. Enea rivolge ciò nel pen- 
siero, rianda tanti casi passati, tanti morti Insepolti durante la 
guerra e nella caduta di Troia, si riporta a' suol conoscenti, a^ 
suol amici, al tanti prodi caduti sotto le mura della patria e- 
bsclatl pasto alle fiere, pensa che tutte queste anime son là 
forzate da quella legge infernale, da quella sorte Iniqua, e non 
può che sentirsene commosso fortemente. Il suo pensiero infatti 
vlen confermato dal vedere colà Leucaspl ed Oronte (i) e Pa- 
llnuro, mesti, vaganti per quella riva, perchè! loro corpi npn e- 
rane stati ancora sotterrati: 

« Cernii ibi maestos et mortis honore csrentet 
Leuc^spim, et Lyciae dnctorem cUssis Orentem. » 

(Ba. I. 6 V. 39^-434) 

CIÒ spiega 11 subito fermarsi risoluto di Enea e la commise- 
razione ed li dolore che lo Invase. 

Dante riproduce questo pensiero con espressioni non meno ef*- 
flcacl. I due poeti Dante e Virgilio stanno per entrare nel primo 
cerchio, che comprende, oltre i bambini morti senza battesimo. 



(i) Leoctspi ed Oronte, nocchieri di navi troiane, che veiiiv«no da Troia 
con Enea, entrambi sommersi dal vento Austro nella tempesta snscttats. 
da Bolo per volere di Ginnione, deKrltu nel libro. i.* deH'Bnetde. 
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«nche gli Bflriìì magni deli* antichità, che son perduti perchò 
non ebbero battesimo e perchè 

• • • « Se faron dlntad al Crlstianesmo, 

Non tdorar debitaroeotc Iddio; » . ^ 

(laf. C. 4 ir. 37-3») 

Quello sleaso Virgilio che poco prima alia porta dell* Inferno 
aveva incoraggiato Dante: < Qui si convien lasciare osmi so- 
^pettOr--0gni viltà convien che Qui sia morta (2) 9, quello atea- 
fio Virgilio, che in aegnito gli dirà: « Qui vive la pietà quantfè 
ben morta » ora diviene tatto amorto, gii si dipinge 11 viso di 
pallore, aente pietà della gente che atan laggiù nel cerchio che 
vanno a visitare, < gente di motto valore », tra le quali c*ò lui 
fileaso, 

« R di questi cotat soo Ìo mcdesmo ■ 

(ter. C. 4-v. ») 

perduto « non per altro rio » che per non aver avuto battesi- 
mo, porta della fede, cristiana cattolica, e per non avere adorato 
debitamente Dio. Piii intenso dunque è il suo doloro, perchè, se 
Enea sente compassione, la sente per conoscenti ed amici, per 
an sentimento di umanità, lui II piia Aenas, lui T amico affet- 
tttosissifflo. In Virgilio cresce 11 movente: lui non si addolora per 
aolo sentimento di compassione verso tanti savi, tanti uomini 
gloriosi che illustrarono la loro vita con opere di virtù, ma pid 
ancora lo accaacia il suo proprio dolore, trovandosi anche lui 
compreso fra essi, fra coloro che < che senza speme » vivono 
^ in disio ». 

Anche Dante si commuove a questo caso, anche lui manifesta 
Il suo dolore per la sorte di gente di tanta rinomanza, dolore 
ch*egil infonde in tutto quel canto, dove tutto ò malinconia, tutto 
è mesta gravità; dove senti in fondo in fondo un tono fonda- 
mentale, malinconico, rassegnato, severo, che ti accompagna in 
tutto 11 canto, che tu rilevi e dal viao smorto di Virgilio e dalla 



(a) Riprodotto dì peto dal virgniaoo « 71/me mdnas ùpus^ JBtiét tumc 
fidoré frm. • (En. L Vi. v. a6i). 



angoscia, che gli dipinge il volto di pietà, e dai sospIFTXc???— 
Vaura eterna facean tremare:!^ e dal €duol senza martiri 1^ 
e dal sentir che anche Virgilio ò tra quelli, e dalla loro vita di 
desiderio del Paradiso senza speranza di salirvi mai, e dal do- 
lore dello stesso Dante, e dalla < sembianza né trista né lieta » 
del quattro savi, e dagli < occfii tardi e gravi », dalla € gran- 
de autorità nei loro sembianti », dal parlar « rado, con toc 
soavi, » dalia stessa aura queta dì quel luogo; dappertutto in- 
somma ti senti compreso da severa malinconia ed invaso senza 
avvederlene da un senUmento di tenerezza, di pietà, di ossequio. 
Cosi Dante un sol concetto te lo spande in mille situazioni; 
Tanimo che in Virgilio avevi circoscritto ad un sol pensiero, in 
Dante ti spazia per cento rappresentazioni, per cento varie sce- 
ne; Torizzonte si dilata, tu ne osservi gli splendidi panorami^ ne 
bevi le ondate di aria pura e di luce, ed invano vi cerchi la 
scintilla, da cui Unta nuova luce fu derivata dall' inconcepibile 
forza creatrice del poeta. 

Nella descrizione del naufragio, che Pallnuro & ad Enea, tro- 
viamo la forma di una bella frase virgiliana € Maria aspera 
turo » (En. I. VI. v. 351) riprodotta da Dante nell'Inferno, al 
C. 13 V. 73 e seg. dove li suicida Pier delle Vigne,r Segretario 
di Federico n, narra a Dante il suo infortunio; e per dimostrare 
e rafforzare la sua Innocenza dall'accusa di aver tradito il suo 
signore, quel glorioso suicida cosi si esprime : 

« Per le nuove radici d* esto legno. 
Vi giuro elle giammai non ruppi fede 
Al mio Signor s • . ; 

Paiinuro, nocchiero delle navi troiane, giura per il mare aspro; 
Pier delle Vigne per le radici del legno in cui è Incarcerato^ 
giuramento di diverso contenuto ma di medesima forma. En- 
trambi I poeti hanno seguito l'abitudine che si aveva e al ha 
comunemente, di giurare chiamando in testimonio quelle cose 
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che più si tengono care» o su quelle cui si nutre il maggior odio» 
che allora s* InTocano in senso di bestemmia o d' imprecazione. 
I Romani solevano chiamare in testimonio I loro del più comu- 
ni, in ispecie quelli che particolarmente presiedevano ai giura- 
menti, cioò la dea Fede e il dio Fidio. Le regioni, le città ed i 
particolari avevano certi giuramenti di cui Dicevano maggior 
uso secondo la dififerenza del loro stato, del loro impegni del 
loro gusto delle disposizioni del loro cuore. Quindi le Vestali 
giuravano per la dea, cui eran consacrate, slmilmente I guer- 
rieri ed I marinai. In generale non solo chiamavano Dio in te* 
stimonio, ma giuravano anche pel genio, per la salute, per la 
venerazione dei principe, pel suo capo, per la salute dei figli' e 
dei loro cari. (1) 

Anche oggi sentiamo giurare sul proprio onore o su quello del- 
la famiglia, sulla salute del propri cari, suH* anima dei propri 
defunti, sulla esistenza di Dio, ovvero Invocando qualche male 
a so od ai propri cari se non 6 vero quello che si dice; e sen- 
tiamo perciò, specialmente dal volgo, invocare la perdizione del* 
Tanima, la morte violenta, la cecità, i fblmini di Dio e che so 
altro, se ciò che si dice non ò vero o lo si dice per ingannare. 



4M 



A proposito del caso di Pier delle Vigne, riportato da Dante 
nel e. xm deirinfemo, non possiamo &re a meno di confron- 
tarne il senso e la forma còl caso di Polidoro^ trucidato da Po- 
lianestore, narrato neirEneide, lib. III. 

Bnea cod racconta alla regina Dldone: 

« Forte fah tau tumolus, qoo cornea sumiim 
Vlrgohiy et densis luistilibas horrid« myrtas.- 
Accessi, virldemqae ab homo convellere silvam' ^ 

- CoBAtos, ramb tegercm ot frondentlbus arai; 
Horreadmu et dictn video mirabile moostntm: 



a Ciò rbolta dalle leggi $ S* oltlmo;4, 5, i) $* ultimo i$ fvéfmrtmdc; 
la legge a Cod.,d« rébm crii. /ir. 



Nam qoae prima solo raptis radici bus arboa- 
Vellitur, huic atro Hqaontur sanguine guttae. 
Et tmam tabo maculant MihI frìgidus horror* 
Membra qoatit, gelidusqae coit formidine sauguis. 
Rursns et alterius lentum convellere vimeo 
Insequor, et causas penitus tentare latentes: 
Ater et alterius sequitor de cortlce sauguis 



Tertia sed postqusm malore hastllia nisu 
Aggredior, genibusque advcrsae obiuctor arenae, 
Eioquar, an sileam ? gcmitus lacrimabilis Imo 
Aoditiir tumulo, et vox reddita f«rtur ad aures: 
Qjiid miserum, £uea, laceras? jam parce sepulto, 
Farce plas scelerare manus: non me tibi Troia 
Externum tulit, haùd croor hic de stipite maoat. 
Heu fuge crudeles terrjis, fuge litus avarum. 
Nam Polidorus ego: hic confixum ferres texit 
Tclorum seges et |aculls increvit aeutis. 
Tum vero ancipiti mentem formidine pressus 
Obstopui, steteruntque comae, et vox faucibus haeslt. a (i) 

(Bn. I. Iti V. aa • atg.) 

Con evidenza Dante sMspIrò a questa narrazione nel suo In- 
contro con Pier delle Vigne. Egli comincia col descrivere la 

(i) Abche Tasso s* ispirò alla bella narrasione virgiliana nel dcKrivere 
il prodigio die si ofFers< a Tancredi nel bosco incantato: 

M Pur trikgf* «1 fin l« apada, f con frati fiiraa 
Fcrcnotc l'alta 'pianta. Oh meraviglia 1 
Manda fuor aantrue la recisa sconw, 
K Al la terra Intorno 'a sé vermiglia* 
Tatto al raccapriccia; e par rinforta 
Il colpo, e n fin vedema el al conalglla. 
Allor, quasi di tomba, niclr na tenta 
l)« bidlatlnto gemito doknta, 

Che poi diatlDto In voci: Ahi troppo, diate, • 

M'hai tn, Tancredi, olTaao: or tanto batti. 

Tu dal corpo che meco e per me vlttc, 

Felice albergo già, mi ditcacdatti; 

Perché 11 muero tronco a cui m'affiata 

Il mio dnro dettino, anco mi guattir 

Dopo la morta gli avverttrl tuoi, 

Crudel, na* lor tepolcri odènder vuol ì 
CiorNMa Ant •••••••, 

(fMM Gtnu. Uh. C. Xmm. #w») 
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■elva dolorosa in cui stanno incarcerate le anime dei suicidi: 

« Non froodi verdi, ma di color foKO, 
Non rami jcliiettl, ma nodosi e Involti» 
Non pomi v'cran, ma itecclii con tosco. » 

(InCCXIII V. 4-tf) 

In questa stupenda descrizione tutto ò bellezza peregrina, in 
cui non sai se più ammirare la giacitura severa del verso» che 
sorprende, la disposizione delle parole, i sentimenti che destano, 
la ricchezza della poesia, la proprietà della lingua. Essa la vin- 
ce di gran lunga sulla pur bella descrizione di Virgilio; e se pure 
senti in aria qualche lontano riflesso della selva irta di virgulti 
di cornicio e di mortelle di questo, oh quanta maggior bellezza 
la circonda I E poi, io non saprei indicare una sola parola di 
essa che equivalga una di quella, si sente in nube qualche 6o» 
sa di sfiorato, ma dov*è? dove la trovi? Senti, ma non distin* 
gui un non so che di assimilato; ma di quante creazioni nuove 
rivestito t A quante varie e dlfTerenti situazioni riferito I pi quante 
arcane bellezze adornato 1 

Molto riscontro inveee troviamo in entrambi nelle descrizioni 
delle Arpie, le quali nelrlnferno dantesco popolano rorrida selva 
del suicidi. Virgilio cosi le descrive: 

« Trisiius band illis monstrum, nec saevior ulla 
Pesilt et ira deOm Stygiis tese extulit oodis. 
Virgind volucrom vultos, focdissima ventrìs 
Proiavies, nncaeqac manus, et pallida «emper 
Ora fime. » 

(Bm I. l-v. ti4 • tef .) 

B Dante: 

« Ale hanno late, e colli e visi umanl« 
Pie con artigli, e pennuto *i i^ran ventre 
Panno lamenti In sugli alberi strani. » (i) 

(luf. C. Xni V. 13 • Mf.) 

Non meno bella nel suo stile geniale pieno di grasle e di iacesie ne è 
la descrisione di Ariosto: 






•• Enm tette la mm icblcra, • lottt 
Voho di donna nvnnn, pallMn « miorlt, 
Par tonfa ima atiMUuiU a 
Orribili a vtdw pi* clM la I 



L'alaccaanndI avtan, deformi e bralte. 
Le men ramd, e Tnipie tocwnre e tene. 
Grande e fetido fl ventre, e InnM coda. 
CooM di eerpe che a^eggln e eaoda. „ 

{Ari$tt0OH. /kr. C. J/. 9ii. né) 
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A dire il vero, se vi ha di bello nella descrizione dantesca, non 
credo però che superi quella del suo Maestro. 
Anche In Virgilio avrei preferito che il 

a Trlstios band illis monstrum, nec saevior ulla 
Pestis et ira deùm Stygiis sese extulit undis. » 

avesse seguito anziché preceduto la descrizione delle Arpie, é i 
dò per legge di gradazione, la quale U più caldo parlar die- 
tro riserbo. Virgilio premette che mostro più pernicioso e 
peste e flagello di dei più crudele ed infesto di esse non si sca- 
tonò mal dalle onde stige; dopo questa premessa, chi sa quale 
descrizione di orrido e terribile ognuno si aspetti ! Ma corri- 
sponde poi il seguito al premesso? Non mi pare: nella sua de- ' 
scrizione non altro rilevo che volti di reggine, sporco e fetido 
il ventre, le mani adunche e sempre pallidi i becchi per fame. 
Bello quanto volete, molto espressivo quel ^ pallida setnper ora 
fame* ma, ripeto, non mi sodisfa secondo Taspettatlra: non sono 
poi quegli orridi mostri, che a tutta prima mi figuravo. 

Dante non mi & simile premessa, accennatami la loro infau* 
sta natura, passa a descriverle, ma non dice niente di meglio 
di Virgilio: le descrive con ali larghe, ma non accenna a nes- 
sun* altra qualifica di esse ali; dice che hanno ^colU e visi u- 
tnaiU>^ dove T aggettivo umani non mi par tanto appropriato 
a specificare i volti di vergine, che loro attribuisce là (avola, 
Ywnani mi di il senso generico, non quello specifico: assai me- 
no efficace del ^foedlssitna veniris proluvies » è il € pennuto 
ffran venire i^, perchè nella qualifica di pennuto e grande non 
trovo nulla di schifoso, di orrido, non trovo V eflbtto della soz- 
zura puzzolente che ne emana, trovata felice di Virgilio. Molto 
espressivo e stupendo è però V ultimo verso « fanno tamenti 
in sugli alberi strani*, in cui mi par di sentire un lamento lu- 
gubre, occulto, raccapricciante, che mi piomba nei cuore con 
suono cupo di tetraggine e un'idea di orrore per quegli animali 
e per quel luogo, ciò che raflbrza vieppiù e là più desolante 11 
precedente: 

a r sentia d'ogni parte tragger guai. 
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B non vedea penona che *1 faceuc» -^^ 
PerchMo tmto imarrito ra*arrcttal. » * - 

(Inf. e. 13* V* tt « mg. 

Ripigliando ora il confronto tra *I caso di Polidoro e quello 
di Pier delle Vigne, ripetiamo che tra Tuno e Taltro poeU con- 
tinua la corrispondenza di contenuto e di forma; Dante cosi de^ 
scrlfr. 

« Allor porsi la mano an poco avantc, 

B colsi an ramoscello da un gran pruno; 
B 1 tronco suo gridò: Perchè mi schianta ? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

RI;omincÌò a gridar: Perchè mi Kcrpl? 
Non hai tu spirto di pletade alcuno ? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb*esser la tua man più pia, 
Se stati fossim*anime di serpi. 
Come d*an silsso verdie, ch'arso sia 

DalPun de* capi, che dall'altro geme, . 
E cigola per vento che va via, — 

Cosi di quella scheggia nsdva Insieme 

Parole e sangue; (i) ond'to lasciai la cima 
Cadere, e stetti come Tuom che teme. » * . 

(Inf. C. Xllt, V. 31 a mg.) 

Esaminando 11 contenuto di entrambi i poeti, senza nessuno 
studio ne Tediamo la quasi identità : entrambi. Dante ed Enea, 
rompono un ramoscello, da esso esce sangue, però in Dante cól 



(1) Imiuto dal Monti: 

•• CadMH te tcit« a daUt gol* ■■eia 

ParoteeM«KM.M ,, ^ .•,% 

(Batv. C. IV) 

n genlalissimo Ariosto s'ispirò a queste tersine dantesche li, dove intro- 
duce a parlare Astolfo, Incarcerato nel mirto, in cui lo aveva cambiato la 
fata Alctna. Bgli prima con piò larghe volute, ma con assai meno efficacia 
di Dante, ci & la similitudine dello tti^o v$rd$ in questi termini: 

•• Come ceppo tater. che te midelte 
Kere • v«e aWile. e poeto el foco eta, 
Poicliè per grao cmter qaeU'erte motte 
ReeU coMante che te «etio l'empta, 
Dentro rteeom. e con elrepiio botte , . 
Tanto che qeei fhror trovi te Vte; 
Coel ■MCMora stride e ti cormccte 
Qnd nrtrto olfeeo, e al Sn apre te bncda.,, 



m,;^^ 



**> 1 w^uinnii*! iT'uiil 1^,,, 
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sangue escon subito le parole; in Virgilio le parole vengon fiiori 
solo al terzo ramoscello, che Enea rompe con maggiore stento e 
sforzo. In entrambi è l'anima incarcerata in quelle piante che 
geme, lamentandosi che la schiantano. Enea alla prima prova 
ò subilo, preso da un fireddo orrore, che gli agghiaccia il sangue 
nelle vene, orrore che aumenta terribilmente, al sentire uscir 
dalle piante le parole. Dante aspetta di commuoversi allorquando i 
ode I gemiti e I9 parole, uscenti insieme col sangue di queir a-/ 
ntroa incarcerata. In poco nulla dunque il contenuto dantescol^ * 
si discosta da quello Tlrglllano. [ 

Entrambi soggiacciono alle conseguenze di una medesima sen- 
sazione, di ugual colorito, ma di diflTerente effetto; dico della 
sensazione dal suo lato emozionale, come fondamento della vita 
affettiva. La sensazione, pel suo contenuto, è sopra tutto un Ott» 
to psichico, accompagnato da una modificazione dello stato del- 
Torganlsnio. L* attività delF organismo può muoversi secondo 
la propria natura,' essere violentemente turbata. Nel primo caso 
cresce Tattività e si rafforzano le funzioni, nel secondo caso le fìin- 
zloni rimangono per un momento sovreccitate sospese: nel pri- 
mo ha luogo 11 piacere, nel secondo il dolore; e piacere e dolore 
compongono le varie emozioni, che sono I movimenti intimi^ 
profondi delia nostra senslbilltft. Per due ragioni noi restiamo 
indifferenti alla maggior parte delle sensazioni: perchè il no> 
atro centro nervoso vi ha contratta 1* abitudine, per la poca 



/ 



e specchiandosi sempre nelle dette tersine dantesche, cosi fa parlare queL 
minoi 



Se la ed corteae e pte, 
ri alte preecnea beltet 
Leva oaeet* animai dall*arbor mte 
Batti che M mio mal proprio mi Sagena, 
Sens'altra pena, aent'altro dolore 
Oh* a tormentarmi ancor venga di Aiore. „ 



Cosi seguiundo ad ispirarsi la Dante, ripiglia IMmitasione dello jtf^o» 
virésp dicetido! 

** Poi ni vide andar ao per te ecorsa 

Come tegoo dal hoaco allora tratto, 

Che del foco venir sente te foran, ' 

Poecte ch'invano ìognl ripar gli ha fatto. „ 

AHuio, Ort, Fkr., C 6, «tf. dUte i/, «Ite tfk 
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. Intensità di esse. Quando invece la sensazione è troppo forte, 
non solo si traduco in azione riflessa, Toiontaria, periferica, ma 
' in altra azione riflessa interna, nel nostro organismo e sa tutta 
la rete della circolazione sanguigna; in guisa che il cuore rea- 
gisce, accelerando per un momento od arrestando t suoi battiti 
e la circolazione medesima, e raodiflcando più o meno profon* 
damente il nostro organismo. Enea e Dante hanno, in questo 
caso, turbate violentemente le attività del loro organismo da 
quella forte impressione, da queir eccitazione esterna; coslcchò 
ciascun di loro trovasi in uno stato di dolore. Da questo turba- 

. mento nasce un fotte flsiologico, la trasmissione ossia 11 movi- 
mento molecolare, che avviene nel cordone nervoso e dà luogo 

V ad una contrazione di muscoli, ad un movimento involontario* 
J g^ne^ questo movimento si esplica ^ oir agghi^^ìd argllsl del 

«.^.aangue-nelle renfl; flud opo. col^resce re de lT intensità deirimore» 

^ionp cresce rfrffpt tn ùei Wazione rifless a, il movimento Involoiì-^ 
tarlo, pel quale gli si drizzano i capelli e la voce gli muore in 
gola. In Dante si esplica coi rilassamento della propria attività 
organica, con la diminuzione del propri moviménti muscolari; 
causa per cui lascia cadérsi dalle mani la cima, e rimane U co- 
me uomo preso da timore; come altrove, per lo stesso fatto fl- 
siologico, gli si sospendono momentaneamente le funzioni e cade 
« come corpo morto cade ». 
Prima però in entrambi succede un altro fenomeno: 1* uscir 

'. sangue da una pianla produce a chiuuque una forte sensazione, 
che, per una specie di risonanza fisiologica, dovrebbe produrre su- 
bito un'azione riflessa. Ma come va che in Dante ciò non succe- 
de subito dopo la prima sensazione pc^rcepita, ma si sviluppa in 

. seguito, quando detta sensazione è più forte, ed Enea, pur sot- 
to quella dolorosa impressione, persiste a rompere le piante? 

Dante era stato già prevenuto da Virgilio del succedere di 
qualche viva sorpresa: 

« « Se ni tronchi 

Qpilche fraschetu d* ani d* cste piante, 
LI pcosier cb' bai si farao tatti monchU • 

. {twin C. tSt V. ti t Mf.) 

Questa prevenzione fece si» che con uno sforzo della yolontà 



Dante impedisse il movimento muscolare, l'azione riflessa, la rea- 
zione, che in qualunque altro non prevenuto si sarebbe prodotte. 
In Virgilio non è impedito questo movimento muscolare: egU 
per iscoprire il mistero di quel prod^io, forza la sua volontà 
a persistere in quell*emozione dolorosa. In forza dell'atto volon- 
tario, razione riflessa può venir impedite ed anche complete- 
mente soppressa. Noi infotli, bevendo una medicina amara, ab- 
bandonando il nostro corpo ad operazioni chirurgiche dolorosls- 
alme, stringiamo le labbra pel disgusto, alteriamo i lineamenti 
del volto, contraghlamo I muscoli pel dolore, ma non reagia- 
mo, e ciò per la forza che facciamo sulla volontà. 

In questo fenomeno trovasi la spiegazione della fortezza di 
animo di tenti martiri della patria e della fede, di tante vergi- 
nelle, che sopportarono Impavide, senza emettere nessun lamento, 
le torture del carnefici. Ck)si si spiega come la volontà dell'uo- 
mo riesca a rattonere le azioni riflesse dipendenti dalla vite or- 
ganica, come telvolte si riesca a frenare lo sbadiglio, la tosse, 
lo sternuto, il riso, il pianto. 

Detto questo, esaminiamo la forma di entrambi. A rilevare tutte 
le bellezze che son proftise nell'uno e nell'altro non ò davvero 
agevole opera, proviamoci: Virgilio nella sua descrizione. In cui 
ciascuna parte e ciascun atto si vedono succedere con quell'or- 
dine medesimo, che di mano in mano si sarebbero sviluppati 
realmente, comincia con molta arte ad interessarci col suo €Aor- 
rendum et dieta video mirabile monstrumi^. L'uditore, a sen- 
tir ciò, senza volerlo si avvicina a lui e gli ste più attente; quel 
verso è stupendo e felicemente mi lascia travedere qualche cosa 
di orrendo. Né queste efficacia vien meno in seguito, perché tutto 
il fotte desta veramente meraviglia e raccapriccio, ed il lettore 
si sente trasportere ed agltere l'animo dalla stessa commozione, 
parendogli di assistere allo svolgimento reale di quella scena. 
Appena Enea sbarbicò 11 primo arboscello, ne stillarono gocce 
di sangue corrotto, che macchiarono la terra, ed egli ne rimase 
fortemente impressionata 

Dante si esprime in una maniera più mite: egli non isvelle» 
come ft Enea, ma coglie il ramoscello con una certe qual timi- 
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dezza, causatagli dalla pre?6Dzione &UagU dal suo Maestro; perciò 
egli' « porue la mano un poco ovante » e cogiie un piccol ramo; 
Enea invece agisce senza preconcetti, senza preoccupazione, i* 
gnaro della sorpresa terribile che Io aspettava. Coito adunque 
inaspettatamente, a buona ragione deve manifestare tanta im- 
pressione, e tanto raccapriccio al primo vedere stillar il sangue 
dairalbera Come per la prevenzione ricevuta. Dante con ragione 
non si commuove subito, come Enea, ma si scuote allorché in- 
sieme ali* impressione del sangue ha quella delle parole, dei 
lamenti, dei gemiti che escono da quella pianta. Si noti inoltre 
che Dante qui si trovava neir Inferno, ove sapeva che dapper- 
tutto eran dannati, alle pone dei quali non doveva essere tene- 
ro, e vi si doveva abituare oramai senza tanti tremiti è spaventi, 
f Non possiamo però Are a meno di rilevare, che Dante è 
prevenuto da una specie di sentimento di pietà e di rispetto per 
ruiustre suicida Mer delle Vigne, cui intende qui riabilitare, in- 
nalzandogli in questo canto un vero monumento di gloria. An« 
che li suo Maestro manifesta medesimi sentimenti, esprimendo 
con certa urbanità al detto suicida il suo rammarico, per il 
dolore che gli aveva procacciato, incitando Dante a cogliere il 
ramo. 

Ck>ntinuando diremo che, come Virgilio ta felice neiresprimere 
quelle gocce di sangue guasto, che macchiarono la terra di tabe, 
coillntenzione di rilevare sensibilmente, o meglio esprimere con 
un segno materiale 1* orridezza e la crudeltà di quei luoghi, in 
cui si era commessa V uccisione di Polidoro, altrettanto e~ forse 
più felice ta Dante neiresprimere il color bruno che pigliò il 
tronco deiralbero per Tuscita del sangue; pittura di gran lunga 
più verosimile della virgiliana: noi In&lti vediamo che, uscendo 
sangue da qualche ferita, la parte circostante ad essa tosto di- 
venta bruna, sia per il sangue che uscendone cosi la colora, sia 
anche pel sangue, guasto dal colpo, che rimane ancora dentro 
la carne. 

Chi, leggendo la narrazione o meglio la descrizione virgiliana, 
non partecipa alle stesse impressioni di Enea f La forma poi è 
tutta colorito vivacissimo^ meravigliosa e capace di suscitare for^ 
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tisslme commozioni: ^mihi frigidus horror membra quaUtffe* 
Udusque coU formidfnè sanguis>; un freddo tremore gli scuote 
le membra e la paura gli agghiaccia il sangue; ed In seguito 
alle parole di Polidoro il suo spavento è estremo, gii si drizzano 
i capelli e la voce gli muore in gola: 

« Tuoi Tcto ancipiti mcntem fermidlne pressut 
Obitopui steterantqac eomae et vox fiiacìbos htcsit. • 

Bisogna convenire che tutta la descrizione ò una viva pittu- 
ra, una riproduzione evidente ed efficacissima dai principio al- 
la fine. 

Vi ha talvolta un modo di descrivere tutto differente: indefi- 
nito Indiretto, U quale nulla determina, ma lascia al letto re 
largo campo d' immaginare da sé med e simo, secondo le virtù 
dfifi ajfopria fantasia, un dato oggetto o fenomeno; cosicché egìT 
stesso venga a partecipare in certo modo y|r npi^ra dftllftjjfrft- 
tore, componendo dentro di sé e con lavoro suo un ^ immagine 
'"" wSpnaTnon ricevuta da questo. Ciò é pure fontedl^rande bel- ' 
jgzza ^ duello, e i poeti se ne giovan o quando appunto vc^Ilo^"^ 
mTelev ag n ai sommo le aua \htà-dl ciòjpgjt^nvonoJLIos^^^ — 
sconomolto più efficaci, specialmente quando, pure sforzandosi 
di detePintnarrnìnmagine niail' miglior modo possib ileTlie^to no 
di H òn poter« rivage4hqueindealltà7chè8rsonpre^ in mente. 

A siffatta efficacissima manìerà^sr attenne Dante neiresprime- 
re il suo stupore al sangue ed ai gemiti di Pier delle Vigne, 
^gil non si estende a descrivere le particolari commozioni del- 
Tanlmo suo: al vedere da quella scheggia uscire insieme «pa- 
role e sangue», nulI*altro dice fuorché: 

• i lisciai U dDM 

Cadere, e stetti come room che teme. • 

Non sentite voi, a questa semplice e concisa espressione, una 
commozione suscitata dalla reale ed efficace rappresentazione» 
che scuote i vostri centri emotivi, non già per combinazione di 
mezzi &ntastici, ma per intimo sentimento di passione, che visi 
offre al centro psichico, a cui é riferita, In perfetta corrispon- 
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denza colla realtà della vita f — Qui la fona del dire emana da 
un'aria samplice e natarale, da cui ciò che si esprlmeì prende 
un carattere evidente di verità; e questo cod Atto candore, ap- 
portando un pieno convincimento di realtà» suscita neU* animo 
del lettore una gagliarda impressione. 

Le pompose espressioni invece levano ogni fede al dir nostro» 
togliendogli ogni apparenza di vero. La vera grandezza, la ve- 
ra sublimità non va mai di^iunta dalla semplicità. 
^^Quale infatti delle due descrizioni, entrambe bellissime, pre- 
/ ferireste! la virgiliana, dove avete riprodotte tutte le minute par- 
/ ticolarità delle impressioni destate in Enea da quel prodigioso 
/ avvenimento, o la dantesca, dove in poche parole le avete tutte 
l condensate, dove siete voi che ve le create con la forza della 
I Yostra làntasia, non è lo scrittore che ve le impone? 
^^ Qoel lasciarsi cader dallo mani la cima, quel ristar il di sas- 
so, come uomo che teme, non vi dà tacitamente tutti i profili^ 
le movenze, la pos^, Fespressione del pia bel quadro micheian- 
glolesool Più che descritta la situazione, non vi par ella dipln- 
ta, scolpita f 

Abbondante più di genio altamente inventivo che di gusto nella 
squisita scelta. Dante è nelFarte ciò che Tacito fu nella storia, 
dò che Michelangelo nella pittura. Dante e Michelangelo ci of- 
ih>no r esempio di una difficile lega tra la riflessione e la firn- 
tasta. Entrambi cultori delie belle arti, ne sentirono potentemente 
TalBnità. Le figure terribili del pittore sono poetiche, come pit- 
toreschi sono gii atteggiamenti del poeta. Lo stile di qiiéslo è 
robusto come le tinte di quello. Per loro rinnovasi 1* antico e- 
sempit)^ onde si disse che Fidia ed Apelle omerizzavano, 




CAPO XII. 

ANCORA DELLE ANIME AL PASSAGGIO 
DELL'ACHERONTE 




JBLLA stessa narrazione di Palinuro un altro passo ve- 
diamo sfiorato da Dante. Virgilio & dire a Palinuro t 

e QMod te per coeli iacundain lumea et tuns, 
Per genitorem oro, per spetti sargentis lati, 
Erìpe me hb, invicte, malis » (i) 

(Bn. I. VI V. 363 • Mf.) 

e più sotto : 

« Di dexinm misero » (2) 

• (id. Id. Id. 37») 

(i) Preso da Omero — Odissea Hb. XI. v. 6&^. 

«p<f r^àUxpif ntd iwrrpòc, S a'^rps^t tw»» Umt^ 



•' Or lo per quelli, d« cui lanM vivi. 
Pftr la contorte tae, pel vecchio podit 
Che ft tema care t'ellevò bambino. 



Pel gioreae Telemaco, che dolce 
Nella caia laedoeU unico germe, 
TI I 



^ (2) Chi oiTre la dcstfa ad uno, intende offrirgli il suo appoggio ed il sao- 
aiuto; da ciò io credo sia venuto 1* uso tra amid di ulotarsi strìngendosi 
la destra, qaaoto a dire, assicurandosi tacitamente dell* aiuto scambievole. 
Appunto perdo il simbolo del mutuo soccorso sono due destre che si 
stringono. 
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Danto ne sfiora U contenuto e Io riproduce in rarie formo, cod: 
e Mlserere di me, gridai t lui » . ' 

epiùaotlo: ^ 

4 Vedi la bestia per cu' io mi vobi» 
Aioumi da lei famoso saggio, • I 

e più sotto ancora : 

... « Poeta, i* ti richieggio 

Per quello Iddio che ta non conoscesti, 

Aedocch* i* fugga questo male e peggio, » 

{lUÙ C. I. V. IJO « Mg.) 

Noli* Eneide Palinuro cod prega Bnea: Pel giocondo lume del 
cielo e per l'aria che respiriamo, per il padre e per la speranza 
che riponi nel figlio crescente, io ti prego, o invitto, di liberar- 
mi da questi mali, di non lasciarmi errar qui per cento anni, 
di ritornare al porto di Velia, cercarvi e sotterrare li mio corpo, 
poiché tu io puoi ; ovvero se qualche via c*è, che t' insegnò la 
tua divina genitrice, poiché non credo che tu v^lia navigare 
queito terribile fiume e la palude stigia senza 1* aiuto divino: 
« neque enim, credOt sfne numim Divutn /lumina tantaparas 
Biygiamque innare paludemi^^ (1) aiutemi, menami teco per 
queste onde, acciocchò almeno io mi riposi nella mia morte. 

Preghiera efficacissima : per commuovere Enea, gli tocca le 
corde più sensibili del cuore e con forza sempre più crescente 
Io prega pei lume giocondo del cielo, di cui, essendosene privi 
nello inferno, ne apprezza tanto il valore e lo rammento ad 
Enea con Unta tenerezza e lo chiama giocondo e, come raf- 
flrontandolo col fosco lume dell* Inforno, par che Io rimpianga; 



(i) In piò luoghi Dante Imitò il contenuto del virgiliano « moti mim^ 
CTM^ thè MMflM éhumjbtmbia tmita pMrtu SlygUimqm$ km&r$ péÌMÌ$m • lo 
riprodusse ncll* Inferno C 7. v. io. 

** Non è atiita ctcloii l*aiidtft al capo i 
VaoM eoil nell'alto „ ccc 

lo riprodusse ancor meglio nel Purgatorio C )• v* 9$. 

•* CIm non M*^vlrt*^cbo dal ctel Viina, 
Ctfca al toxicMnf ^ntfta paralo i. 
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10 prega per Tarla pura che si respira sulla terra; lo prega per 

11 padre, che tanto aveva amato, che aveva liberato dalle fiam- 
me di Troia, portandolo sulle spalle; lo prega per le speranze 
che fondava sul crescente Giulio, glorioso suo rampollo, fonda- 
tore della futura grandezza di Roma. 

A questa preghiera efficacissima attinse Dante nel muovere la 
sua a Virgilio: egli condensa il € da dextram misero » nel « mi- 
serere di mei^, reso molto più efficace dallo slancio repentino 
con cui lo grida a Virgilio, Implorando aluto nel suo smarrimento 
nella selva, nel suo spavento per le fiere. ' A rafforzar quost* e- 
sclamazione deprecativa anche lui, come Palinuro, ricorre ad 
unUnvocazione, che per Virgilio doveva essere di potente eflet* 
to: € Poeta, t U ricfiieggio, per queUo Iddio che tu non 00910- 
ecesUi^. Danto rammenta ciò che Virgilio aveva detto pocopri- 
ma, cioè: 

a Che queirimperator, che lassù regna, 

Perch*io fui rìl>ellante aUa sua legge. 

Non vuoi che *n sua citti per me si vegna. 
In tutte parti impera, e quivi regge 

QmWì è la sua cittade e Taito seggio: (i) 

O felice colui, cu* ivi elegge 1 » 

(Inf. C. I. V. i»4 e Mf.) 

Da questo espressioni egli aveva ben compreso quanto grande 
fosse il desiderio in Virgilio di conoscere ed entrare in grazia di 
quel Dio che non aveva potuto conoscere, di cui non aveva più 
speranza di goder la presenza, di quello Imperatore, che esercite 
la sua potenza dappertutto e governa con tento amore, di quel* 
llmperatore che (a beati nel cielo coloro « cui ivi elegge ». Gom- 
preso di ciò, Dante con avvedutezza ed arte squisite tocca quella 
corda tanto sensibile per Virgilio e io muove in suo aiuto. 
• Rifiettlamo come i grandi geni sanno cogliere n.elle loro rap* 
presentazioni artistiche Taspetto più Interessante delle cose, delle 
azioni, degli afietti, ed avvivarlo con tenta arte ed efficacia. Stu- 



(i) Boesio: a ìXic r$gum tcèfflnm D<mimu Umip ùrhisqiu Mmmì UmpirM 9^ 
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diamoli noi profondAmente ed apprendiamo da essi a saper dir 
bene anche noL. « • 



A PaÙnnro^ che prega Bnea per esser aiutato a passare al- 
l' altra rira del flame, cod risponde la Sibilla: 

« Uode baec» o Pallnorc, tibl tam dira cupido? 
Ta«Stygiat iohomatiis aqoai amnenique levenim 
BoiDcnidum aspiclet? ripamve inioasaa ablbis? 
Dealnt hìà deùm flvcli sperare preeando. «^ 

(Kb. I. VI V. S7I e ics*) 

Dante tenne presente questi Tersi, e vi sMspirò là» dove il Mes- 
so celeste caccia gli spiriti infernali» che impedivano 1* andare 
ai due poeti : 

« OfuTeV^ dltraeounaa io voi s'alletu? (i) 
Perchè rlcilcitrate a qaella vòglia, 
.A cui non poote 1 6n mai esser mosso, '-' . 
B che più volte v*ha creKiou doglia ? 
Che giova nelle hu dar di cosso? 

(Inf. ci' 9 V. 94 • •••.) 

ed altrove aveva detto a Minosse: 

Kon impedir lo suo Citale andare : 

Vuoisi cosi coU dove si poote 

Ciò che si vuole, er plb non dimandare, a 

(taf. C. V V. it a scc.) 

Mossa da sdegno per lo stolto desiderio di Palinuro, la Sibil- 
la cod lo redarguisce: come mai ti viene in pensiero un desi- 
derio cosi insano ed impossibile? Intenderesti tu contro il &to 
degli Del essere traghettato air altra sl^ndal Vorresti tu, Inse- 






(i) Tasso: 
ed altroveS 



•• 0iid*è dM tanto ardiri te irol f*allettaT „ 



• Quali clM ria Icgilcn lamia (iM HolMl ) 
n rcpagaart alurahrlaA vogHa: », 

{Gtrm$, JUà. C 4 oti. i) 
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pollo, contro il loro divieto pervenire alio Stige ed al fiume delle 
terribili Bumenidi f Non sai che ò stoltezza cercar di piegare a 
forza di preghiere il ikto degli Del? 

Dante lo ha quasi Imitato nella forma ; il primo verso pof Io 
piglia quasi di peso : air € Unde haeCf o Palinure^ Ubi tam 
dira cupido f » corrisponde e nelle parole e nella (tase e nella 
giacitura e neirintonazione « Ond'esta oUracotanza in voi s'allei- 
iati^\ all'in haec tam dira cupido » corrisponde perfettamente està 
oltracotanza; (oltracotanza da tUira cogitaium^ cioò che va al 
di là dell* umano pensiero, quanto a dire desiderio sregolato» 
impossibile, che rispecchia precisamente la dira cupido^ cioò 11 
desiderio contro il regolare ordine, contro il dejiberato divino 
e perciò empio). 

^Desine fata deùm flecU sperare grecando* conchiude la 
Sibilla con un crescendo sempre efQcace. Lo stesso con non mi- 
nor forza conchiude Dante con 1* espressione < Che giova nelle 
fata dar di cozzo t » che compenetra tutto il senso del 

« Vuoisi cosi coU dove si puote 
Ciò che si vuole, e pib non dimandare. « 

Air espressione di Virgilio, in cui mirabilmente si rileva 1* !• 
nesorabllità della divina voglia, fa riscontro 1* energica, vibrata 
e precisa espressione dantesca deirinflesslbile volontà suprema. 
Ih ent^^nbi la caratteristica del contenuto ò rimmutabiiità del 
ftto neirordlne delle' cose. 

Secondo entrambi, Dio, quando ha deliberato che una cosa 
sia in un modo, non muta opinione^ e ciò perchò tutto quello 
ch'egli delibera, lo ih prudentissimamente e con tutta giustizia; 
e non può nò deve mutare, perchò, se mutasse, succederebbe 
imprudenza ed ingiustizia; ma Dio ò sommamente giusto e pru- 
dente, vede il passato, il presente e il Alture, e quindi il suo 
consiglio ò ponderàtissimo e le sue deliberazioni stanno immu- 
tabili. ■ 

A questo proposito sento farmi un* obiezione: come va che si 
dice: Sapieniis .est mutare consfUumt Parrebbe che vi fosse a- 
porta contraddizione; non e cosi, anzi affermo che le du€r cose 
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) ri rafforzano a vicenda. GII uomini, per quanto sapienti siano, 
pensano, giudicano ed operano umanamente, non hanno presente 
il passato e tanto meno preyedono V avvenire; appena possono 
considerare le cose che hanno sotto gli occhi. Da questo nasce 
la poca sUhIlltà nel loro consigli; ed II sapiente. In cui ò sapien- 
za la cognidone delia sua Imperfezione, appunto perchè non sa 
prevedere quel che avverrà o I hlsogni delle cose, cambia con- 
siglio secondo r esigenze di queste; coslcchò mutando le cose, 
mutando le basi su cui si è deliberato, è prudenza neiruomo di 

V mutar consiglia 

Ma si potrebbe obiettare ancora: non muta^ mal II consiglio 
degli del! Non può nulta dunque la preghiera a disporre la vo- 
lontà divhia a fiire altrìmenU di come essa ha stabilito? Gome_ 
va allora che, pur eswendo^legge Irrevocabile divina, q^^ 

quàle^lTórVaiScrad alcuno vivo in corpo ed anima. di pe-^ 
nèlrare neir Inferno, EncaJnvecejLferj» .di. pregareLlo aveva ^ 
ottenuto; come l'avevano pu re otte nuto ed Orfeo e PoHuco e Te- 
seo ed ErcoleJ NònrvThTforse confràddrzlòné f No, contraddl-^ 
"zionéTion ce n'è: la Sibilla ha in precedenza detto^che. so alcuni 
poterono andar vIvTalr InfernoTlo potero nojflndiMQmlni-^ 
grandi meriti, per grazia p articola SrdTvIna, efi ^^QJ?^^^^ 

thera virtus, Dis ffèhUlit^ La 'discesa dl'^nea all' Inferno per 
altro era voluta dal dito (1), come dal feto era stata voluta U 
discesa degli altri quattro virtuosi personaggi sopraddetti. 

Anche Dante ammette in più luoghi, e con maggior forzff, che 
Il consiglio di Dio è immutabile. 

Qui però mi sento fare un'altra osservazione: se Dante dice im- 
mutabile Il consiglio divino, come va che poi dà tanta virtù alla 
preghiera! Come condilare II fiito con ta misericordia divina, 
che viene placata dalle fervide orazioni. In modo che tanto a- 
alme, condannate a penare chi sa quanti altri anni ancora nel 
purgatorio, sono per virtù della preghiera liberate anzi tempo! 



(i) Rileggasi io proposito tatto 11 Gip. Vili dd 
a.* osscnr. « psg. $i. 
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11& 
Pare a tutta prima che Dante sia in aperta contraddizione con 
so stesso, e, per la stessa ragione. In contrasto coir opinione de| 
Vtto Maestro. 

Non ò cosh nò Danto si contraddice, nò si discosta dairopinlone 
di Virgilio. Egli stesso scioglie questo dubbio nel Purgatorio, do- 
ve he ha Tesatta spiegazione dai suo Maestro. Danto domanda 
a Virgilio: 

t E* psr che ttt mi nteghi, 

O luce mia, espresso in alcun testo. 
Che decreto del del oranon pieghi: (i) 

E qaestc geati pregao pur di questo. 
Sarebbe donqae loro speme vana ? 
O non m*è il detto tuo ben maoifesto? • # 

Virgilio gli risponde: 

• ••••« La mia saìttura è piana, 
E la speracsa di costor non fidU, 
Se ben si guarda con la mente sana: 

^ Che cima di giudislo non s'avvalla, 
Perchè fuoco d*amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfiir chi qui s'astalia. 
E là, dov*io fermai cotesto punto. 
Non s'ammendava, per pregar, difetto, 
( ' Perchè il prego da Dio era disgiunto. » 

^ (Rwf . C a V. aS • mg,) 

Ora, bene esaminando il senso di questo parole, vediamo che 
roplnione dantesca è perfettamento conforme a quella virgiliana 
< Desine fata deum flecU sperare precando^. 

L'alto giudizio divino, secondo Danto, non si abbassa, ovvero 
non rimetto del suo rigore, per quanto Tardore di carità dei vivi 
per vta delle preghiere soddls&ccia in breve tempo quello che 
ogni anima deve soddisiàre In un lungo tompo nel pui^torìo; 
quanto a dire nulla perde la giustizia divina, se le preghiere eC^ 
flcacl del vivi compensino ta maggior espiazione, a cui sareb* 
boro costretto le anime senza. Il sufiOragio di taU preghiere; se 

(i) Videris negare, posse unquam predbus Dei sentenilam moIlirL Ces. 
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un'anima Insomma espK In più breve tempo quello eh' è desti- 
nata ad espiare, e ciò per virtù della carità del rivi, che com- 
pensa e «ulndl accorcia Testenslone del termini della condanna. 
U glnsUda di Wo dunque In questo modo Hmane sempre la 

stessa, Immutabile. , . t j« 

Questa opinione Dante la conferma nel Paradiso, nel cielo di 
Giove, dove sono beati coloro che amarono la giustizia e l'am- 
ministrarono al popolL Ivi l'aquila, composta di molti lucentt spi- 
riti, slmbdegglante la glustWa dell'Impero, mostra a Dante E- 
xedita re di Qluda: 

« E qael che segue in U circoafcrènu, 
Di che ragiono, per l'arco superno» 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora cottOKe che 1 giudicio eterno 
Hon si trasmuta, perchè degno precp 
Fa crastino Uggiù deirodlerno. » 

(r«r. e. J©-V. 5S • •«! •) 

t 
Ezechia, sapendosi vicino a morte, per la predizione del prò- 

feta baia (1), si dolse amaramente de' suol peccaU, e per fame 
maggior penitenza, pregò fervidamente Dio ed ottenne di pro- 
lungare ancora per altri quindici anni ta sua vita. A chi potesse 
credere che 11 detto mlracoto equivalesse ad un derogare del- 
l'Immutabile decreto di Dio, Dante qui spiega che ^U giudicio 
etemo non si trasmuta, perchè degno preoo fa crastino lag^ 
fftU detrodiemo*, quanto a dire, che I decreti divini non si tra- 
smutano per questo, che una preghiera accetta a Dio, fiicicl* si 
che sulta terra avvenga domani {crasUno) queUo che sarebbe 
dovuto avvenire oggi {odierno); ed Ezechta Intendeva allora, 
ch'era già In Paradiso, che avendo Dto preveduto a& etemo ta 
preghiera di lui, aveva ab etemo ordinato ciò che avvenne, cioè 
U prolungamento delta vita di lui. Si deduce dunque che l mU 
racoll non mutano ta volontà divina, polche sono eccezioni 
oMlnate daUo slesso divino Tolere In un alla legge comune, u^ 
niversale. Cosi è iclolto II domma dell' ImmutabUltà del decrett 
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divini, al cui preposito S. Agostino dice: IHo può ad operazione 
nuova indirizzare consti^ non nuovo ma sempUemo. 



Ritornando ora al * Desine fata Deum flecii sperare precan^ 
dò » di yirgUlo, dirò, che qui ta preghiera di PaUnuro non ave- 
va la forza e la virtù di ottenere ciò che chiedeva, sia perchè 
I &tl noi consentivano, sta perehò colui che pregava non era 
degno di grazta, non meritava che ta deliberazione degli dei po> 
tesse venir soddlsiktta dal compenso della preghiera sulta legge 
Immutabile, per ta quale le anime degl' Insepolti erano condan* 
nate. ad attendere cento anni 11 passaggio all'altra riva dell' A- 
cherente. 

La preghiera di Pallnuro non era accetta agli Del, perehò non 
era ardens virtus. Tu, gli rìmprevera la Sibllta, non sei de- 
gno di grazta, perehò ta tua è voglia disordinata, non hai virtù 
atta ad ottener quanto chiedi, polche non ti sei volontariamente 
e liberamente piegato dinanzi al bto di Dio, anzi, nulla calco- 
tandolo, con mente Insana Implori l'aiuto di Enea, quasiché questi 
possa, non permettendolo I fitti, soddisfiiro 11 tuo desiderio. La 
tua ò una pazzta; ^desinei^ dunque, ^faJla Deum flecti sperare 
precando.i^ 
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CAPO xm. 

IL FATO ED IL LIBERO ARBITRIO 




IA che C08* è questo fitto, di cui tanto hanno parlato gif 
Iscrtttori antichi e moderni, e Virgilio e Dante con essi f 
Secondo Platone, il ikto 6 dellherazione di Dio, la qua- 
le bisogna che' assolutamente abbia 11 suo effetto; ed altrove, 
che esso è legge delle stelle, mente deirunlyerso, esecuzione del* 
la legge di Dio. 

Mercurio Trimegisto disse, che 11 Otto è una necessità di tnt-- 
te le cose che si iknno, Tanlma del mondo, ovvero una dlscipli* 
na delle cdbe celesti e terrestri, fermata nelle leggi divine; è la 
previdenza divina che gótema il mondo; e dal bto stesso na- 
sce la necessità, cioè 1* esecuzione del fato, che non puossl in 
nessun modo sfuggire; e da questa necessità nasce Tordine. 

Aristotile lo defini un decreto delle cause che si contengono 
runa Taltra, causandosi Tuna F altra. Democrito, Eraclito,' Em* 
pedocle ed altri dicono, che il tato 6 la necessità delle cose, 
cioè una cosa che non si può Impedire che non sia. Boezio, nel 
1. IV. De CansokUiùne, lo defini una disposizione nelle cose mo* 
bill, mediante la quale la divina previdenza mette ciascuna co- 
sa e la dispone secondo 11 suo ordine; la cosa o la serie delle 
cose immutabilmente decretate dalla previdenza divina. H fato,. 
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per lui. se si riguarda nella parità stessa della divina inteltt- 
genza, si chiama proyidenza di Dio, ma quando si riferisce a 
quelle cose che muove e dispone, allora si^ chiama bla 

Dalie suesposte definizioni si deduce, che tutto ciò eh* è sotto 
Il fiito, è sotto la previdenza divina, la quale sta nella mente 
divina, che ordina e dispone tutte le cose. 

Ognuno dunque riconosce 1* Immutabilità di questo dito. Ma 
qui subito mi si presenta una domanda: se tutto ciò che deve 
avvenire non può avvenire altrimenti di come questo fiito ha 
disposto, 6 egli libero Tuomof o megHo: la volontà ò libera? 
può r uomo determinarsi nelle sue azioni con una spontaneità 
assoluta, senza esservi punto costretto e senza altra ragione che 
la volontà medesima! 

Ammettendo questa opinione, noi distacchiamo totalmente Tuo» 
roo da so stesso e dalle proprie impressioni, da tutto ciò eh' è 
mondo esteriore. Se invece neghiamo airuomo la sua libertà in 
modo assoluto» noli dicciamo Tuomo schiavo di una volontà re- 
condita, giuoco della fortuna, delle circostanze, cieco strumento 
In mano di cotesto foto, e perciò irresponsabile. Son esse due 
opinioni che si son trovate e si trovano ancor oggi di fronte. 
La prima ha sancito come domma il libero arbitrio, la seconda 
si manifesta sotto due forme, una primitiva, rozza, superstizio- 
sa, detta faiaU^mOt V altra basata sulla scienza, detta deiertni-- 
nlstno psicologico. 

n fakUUmo^ dottrina del popoli barbari, santificato dal Cora* 
no, è una personificazione di tutte le forze ignote, cheo(^i, con 
termini scientifici, chiamiamo eredità, attitudini deirorganismo, 
attitudini psichiche, temperamento eco- Esso crede che tutto sia 
già prestabilito dal lato, da questo ente misterioso, cui soggiace 
Tuomo in tutte le azioni della vita, dinanzi a cui si fiacca ogni 
sforzo umano. 

Le nazioni che credono In questa dottrina, non godono i be* 
neficii delFumano progresso; la civiltà loro ò condannata ad un 
perpetuo ristagno» è sempre stazionarla; esso ò la negazione del 
progresso, paralizza e spegne T attività umana, polche a nulla 
varrebbe esercitare quasi* attività, se tutto ciò che è. destinato 



deve succedere volente o nolente questa attività. Non resta che 
accettaro passivamente e rassegnatamente i voleri del destino 
cieco ed occulto. Qual siano i suolefiTetti ce lo mostrano oggi 
i popoli orientali, 1 Turchi, 1 Ghinesi ed altri, dove la civiltà si 
ò mantenuU sUzionaria per quanti secoli e millenni siano pas- 
saU; ce lo dicono le storie, gli scritti di tanti poeti epici e tra- 
gici delle leggende; ce lo dice Eschilo, Sofocle; ce lo dice Edipo 
e Giocasta, Tieste, Atreo ed Aiace ecc. 

Alcuni vogliono vedere una forma volgare di fatalismo nelle 
credenze d*oggl, e dicono: ammesso un Dio etemo, infinito, on- 
nipotente, egli vede e sa tutto, ed innanzi a lui sUnno il presen- 
te. Il passato e '1 futuro. Per questa prescienza divina bisogna 
convenire che ogni cosa sia stata già stabilita da' lui, e quindi 
tutto ciò che sarà, sarà come lui Tha sUbllito, né potrà avve- 
nire altrimenti. 

É una quistione molto seria, che ha dato a pensar sempre a 
filosofi di tutte reta, ed ancor oggi ne ò molto diviso il campo. 
Noi, per non allontanarci troppo dal nostro scopo, riporteremo 
qui le sole ragioni di alcuni di coloro, antichi e moderni, che 
cercano di conciliare o meglio di accordare la prescienza divi- 
na col libero arbitrio, tra i quali troviamo Virgilio é Dante. 

Platone in diversi luoghi, e nel X. della Repubblica e nel Li- 
bro dei Regno e nel dialogo intitolato Crizia dice, che la pre- 
scienza di, Dio anzichò togliere il libero arbitrio, ce lo conserva; 
e ciò perchè Dio opera non tanto col sapere, quanto col vole- 
re; perchò, se facesse altrimenti, egli sarebbe autore non solo 
delle cose buone ma altresì delle cattive. E come innanzi a lui 
tutto è presente, e le cause e gli elTettl ed i modi delle riuscite 
delle cose future e tutte le nostre azioni e la volontà libera, 
che n* è cagione, cosi, come vede le cose, vede altresì il modo 
giusto ed ingiusto come la volontà le ha da compire; e dò per- 
chè Dio. che tempera tutte le nature, conserva a ciascuna co- 
sa la sua natura e non glie la toglie; e tutte le cose che lui 
regge e governa, le regge e governa secondo la loro natura e 
Taiuta. Cosicché egli non impedisce né le buone né le cattive 
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opere, senza forzar nessuno. Dunque la sua prescienza non to- 
glie la libertà di azione airuomo. . 

Della stessa opinione 6 Zoroaslro, li quale aggiunge, che Dio 
non impone aU'uomo di operare per forza, ma lo persuade ad 
operare. B perchè II primo motore può sempre più, per questo, 
come dice Platone, egli sforza Unto gli animi a voler il bene, 
che non possono fere di non lo volere, se bene ei volessero, 
quando l'hanno conosciuto per bene: perchè tutte le cose han- 
no questa natura, di volere necessariamente il bene conosciuto 
per bene; opperò Aristotile nel principio deirEllca disse: « Omnis 
ars, tmnU doctrina, UUkm odio, aique electio bonum quoddam 
mpetere tideniur, Uaque bonum veteres id medùcerunt,quod 
omnia'mf^unt. » E Dante, seguace della dottrina aristotelica, 
dice lo stesso nel Paradiso: 

« Che •! l)eoe, in quanto ben, come t'intende. 
Coti ttcende amore, e tanto maggio. 
Quanto più ^à\ l)onude In tè comprende. • (i) 

' (Pand. e. »«. V. s8 • Mg.) 

Ognuno dunque vuole necessariamente 81 bene, e dò che vuole 
lo vuole pel bene, né ciò che non si vuole Io si fa per cagione 
del male che vi si riconosce, perchè per natura il male si fug- 
gè ed il bene si desidera; e se qualche volta si desidera alcun 
che di non buono, lo si desidera ritenendolo per buono. E sie- 



di Kcl Convito Dante coti ti esprime: • Vatilma nosUra '««^«y^,^ 
manJvoémd non failo cammbM M quiOa vHa mira, iri^a gli aahl ài }#r- 
J^M^iia iir C é pifò fnalM^V ^^a Vide, dbi paia avsr, h si akm 

^àSifriS'^e'tó "purgatorio, C XVI. v. 85 e teg. 

" Bactt <H Rwno « LoL che la vaahefllt 
Prima che ala. a |f«Jta HI fandiitla. 
Che Dlancendo e ridendo pargolen a, 
L'anima lempUcetta, che sa nulla, 
Salvo che. mot» da lieto raltore, 
Volontler torna a ci* che la traitvlla. 

DI picelol bene In pria lente sapore: 

Qnlri a^ Inganna; e dietro ad esso corre. 

Se gnida o ften non torce lo tue amore h 

scosundosi in dò dai Platonld, i ootli ritenevano che l'anima ai momento 

ddla creaiione abbia In tè i germi delle cognlilonl, che H ^ol ^mpo. o 

* • pel proprio tindlc^o per l'altrui integnamento, ti vanno In lei ditcopren- 

do e tviloppando* 



come Dio lascia libera la natura alle cose, cosi egli mantiene 
all'animo la libertà di volere il bene e fuggire il male, quanto 
a dire il libero giudizio, la libera scelta, la liberili d'azione. 

Epitetto dice, che l'uomo 6 assolutamente libero ne' suoi pen- 
sieri, nelle sue risoluzioni, ne' suol sentimenti, e su questo punto 
egli non può essere nò costretto nò contrariato. 
. Cicerone nel suo libro De fato, scritto per combattere la dot- 
trina stoica Intorno ali' «/M^A^t concilia l'ordine cosmico col- 
l'autonomia dell'uomo. 

Qual sia stata su questo riguardo V opinione di VirglilOt noi 
possiamo dedurle dalla scuola da lui preferita: ò vero ch'egli fii 
alia scuola di Sirene, dal quale udì i precetti di Epicuro e, quan- 
tunque ne' suoi scritti avesse inserito le opinioni di diversi filo* 
soS, pure sappiamo che fu Accademico, imperciocchò preferi sem- 
pre ad ogni altra scuola la filosofia di Platone. 

Per avere dunque l'opinione di Virgilio, non avremo che a 
riportarci a ciò che abbiamo detto più sopra di Platone, am- 
mettendo anche lui, come questo, l'accordo tra la prescienza di- 
vina ed il libero arbitrio. 

Dante ce ne dà una bella risoluzione nei Purgatorio, spiega* 
tagli da Marco lA)mbardo: 

« Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur tote al cielo, ti come te tutto 
Movette teco di necettlute. 

Se coti fotte, in voi fora dittrutto 
Libero arbitrio; e non fora gluttiiia 
Per ben letiria e per male aver latto. 

Lo cielo 1 vostri movimenti Iniaia: 
Non dico toui; ma, posto ch*io '1 dica. 
Lume v*è dato a bene ed a malitla, 

E libero voler; che, te fatica 
Nelle prime battaglie col del dura, 
Poi vince tutto, te ben ti notrica. 

A maggior forsa ed a miglior natura 
Liberi toggiacete: e quella cria 
La mente in voi, che *i ciei non ha in tua cura 

Però te *1 mondo preteme ditvia, 
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In voi è la cigione, In voi ti cbcggia: 
Bd lo te ne strò or ven spia. • > 

(farg. e. XVI. V. 67 • ••§*)' 

Secondo Danio, è una sdocchez» attribuire al cielo le cagio- 
ni delle nostre riuscUe. come ae eeao ne fosse la causa neces- 
saria. Se cosi fosse, non vi sarebbe giustizia nell'essere pre- 
miati per le buone azioni e punltt per le male, n cielo, conti- 
nua lui, co' suol influssi dà principio al primi Innocenti moli 
dell'appetito, sebbene non a tuUl, perchè alcuni di essi sono mossi 
dalle occasioni e dagli aWll, ma anche ammesso che tutti questi 
primi moti siano cagionati dagl'Influssi celesU. tra essi però si 
potrà dlscernere II bene dal male mediante il lume della ragione 
ed II Ubero arbitrio, che fo scegliere quel che più aggrada. 

Questo libero arbitrio, se dapprima deve lottare ed afTatlcarsl 
nel contrasto con I primi moli delle passioni che hanno origine 
dagl' Influssi del cielo, trionferà però su tutti gli altri, se sarà 
sorretto dalla ragione, se si afforzerà nel buoni propositi e per- 
severerà nella pratica del bene. 

Aggiunge che, più che agl'Influssi del cielo, si è soggelU ad 
un'altra forza ben più potente e di miglior natura, resUndo pe- 
rò sempre liberi di scegliere, e quesU forza è appunto l'Onni- 
potenza divina, la quale crea In noi la mente libera, quanto a 
dire 11 libero giudizio nella scella delle nostre azioni; e questa 
mente non 6 soggetto afliitto agl'influssi celesti. 

U causa dunque del nostro Iravtomenlo deve cercarsHn noi, 
esclusivamente In noi. 

Dante segue pienamente la dottrina di S. Agostino, di S- 
Tommaso è degli scolastici. 

Altrove nel Paradiso conferma la slessa Mea: 

€ La conllngenu, che fuor del quaderno 
Della vostra maceria non ti stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Hecessttà però quindi non prende, 
Se non come dal viao, in che si SDecchla, 
Nave, che per corrente giù discende. • (1) 

(Pwad. e. XVn V. S7 e ««f •) 

(I) CootnUitl la atosa idea al C XXXIU v. 85 e aeg. del Paradiso. 
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Oli avvenimenti casuali, soggiunge egli, la cui cognizione non 
si stende fuori del nostri sensi, son tutti dipinti e squadernati 
nella mente di Dio. Questa prescienza divina intorno alle nostre 
cose non Importo necessità, nò toglie libertà alla nostra volontàr 
perocchò la conoscenza non produce l'evento, ma l'evento fa la 
conoscenza. Come appunto lo scendere di una nave giù per to 
corrente di un fiume non ò forzato dall'occhio che stia rìguar^ 
dandone la discesa, non contrastondone questo nò modlficandon» 
per nulla il corsa 

Bossuet ci dà la seguente spiegazione, che equivale a quella 
dantesca; egli dice: cLa prescienza divina è un fatto certo; cer^ 
<a è pure la libertà umana »; sono due verità che non possia- 
mo, conciliare e II cui accordo ò un mistero, non per questa 
dobbiamo rifiutarci dall'ammetterle. 

Questo ò un« soluzione che non Isplega nulla : le due verità 
per lui non possono accordarsi che per forza di mistero. É una 
soluzione dommatica, scolastica, che possiamo tradurre nel se^ 
guente sillogismo: Dio può tutto, anche ciò che a noi pare Un* 
possibile; la toncillazlone tra prescienza e Ubero arbitrio pare 
Impossibile a noi, ma non a lui, a cui nulla ò impossibile. 

Leibnitz ce ne dà una soluzione più fine ed acuta: egli dice 
che, avendo Dio tutto davanU a so, il presente,, il passato e il 
futuro come presenti, egli vede, non prevede, ciò che avverrà 
ora ed in fftaturo, < Iddio, conchiude Leibnitz, ò la suprema per- 
fezione e la suprema ragione; noi ignoriamo ciò che accadrà, 
ciò ch'egli vuole; acclamo soltonto la sua volontà presuntivar 
vale a dire comportiamoci In quelto misura che dipende da noir 
in guisa da soddisfare la perfetto ragione; avvenga che può. Se 
gli avvenimenti si svolgono contro di noi, potremo allora ras^ 
segnarci, perchò gli avvenimenti non ci appartengono: il nostro 
volere soltonto ci appartiene. Ecco una rassegnazione senza pe- 
ricolo, polchò non c'impedisce di adempiere con cura scrupolo- 
sa e continua al nostro dovere, come la coscienza ce lo Ispira. > 

Ck>n questo soluzione però anche lui non ci rivela nulla; è 
dessa la risoluzione degli ontotogl In genere, pel quali Dio vede 
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tulio dò che ftcclamo, lo rode libero e libera lascia la nostra 

volontà. > 

. Una solurione conciliativa, non accelU però agli ontologi, ce 
la dà II Marion: «Perchè non ammettere, dice egli, che avendo 
Dio giudicala più bella la sua opera, quando creasse un essere 
libero, abbia acceltote le conseguenze di questo risoluzione, e 
rinuncialo alla previsione delle azioni libere, preferendo avere 
lo spettocolo di questo libertà slessa, ch'è opera sua? 

Consultiamo la scienza, oggi che ne dice essa! 

Oggi la scienza esclude in modo assoluto 11 fatollsmo, crealo 
dalto fantasia àel popolo poeto, filosofo, arllsto; di fronte alla 
scienza questo forza Ignoto non è che II complesso di tonleclr- 
costanze: organismo, eredità, temperamento, altitudini psichiche, 
to cui azione non è fatolmenle Invariabile, ma è rotta da mille 
e mille clrcostonze, che ci vengono dal mondo esterno, che, e- 
sercltondo la loro Influenza, non permettono di seguire Tevolu- 
zlone di un organismo e vedere In esso un semplice svolgersi 
meccanico, automatico di forze. 

Infalll possiamo dotormlnare nella vito organica una serie di 
avvenimenti. In fondo Immutoblll e succedentlsl con un certo 
ordine e con una dato regolarità di sviluppo, come sarebbe nel- 
ruomo il nascere. Il crescere, Tlnvecchlare nell'ordine del tolti 
Osici, l'apparire deUa percezione, dell'attenzione, della memoria, 
della tontosla, dell' Intuizione, ecc. nell' ordine del fatti psichici, 
come anche 11 modo di svilupparsi del tolti afl-etUvI; ma questo 
dOenninismo potrà dirci a priori quali siano le cause ideter- 
minanti e quali siano gii eflfelll che ne deriveranno Invariabil- 
mente? Non vi sono nel mondo esterno tonte altre cose, non 
succedono tonte clrcostonze che rompono quest'ordine regolare 
e non lasciano seguirne lo svolgimento organico f Noi, per esem- 
plo, possiamo di una pianto detormlnare l'epoca del suo nasce- 
re, del suo crescere, del suo fiorire, del suo frulUficare, ma posr 
riamo detormlnare le cause Impreviste, Il Tento, Il gelo, le rat 
rtozlonl di clima, un animale paraslto, che ne arrestino losvol- 
• glmentof B nell'uomo» mentre determlntamo 11 suo nascere, Il 
suo crescere. Il suo Invecchtore e r ordine del suo sviluppo af-. 
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fetllvo e mentolo, eccoti una matotlla, una caduto, una forte 
Impressione e cento altre clrcostonze Impreveduto che to ne mo- 
dificano ed arrestono lo svolgimento. 

Se dunque la scienza può determinare In linea generale le 
tosi fondamentali, che si succedono nello sviluppo e nel gene- 
rale progresso della specie, e da cause conosciuto intuire gli ef- 
fetti, non potrà però mal determinare l'imprevedibile nelle azioni 
umane. Sul previsto stesso, quanto a dire suli* eredito, sul tem- 
peramento, sulto disposizione a questo o a quella malattia, quanto 
Influenza modificativa non esercitone e la medicina e l'educa- 
zione! Il carattere, che ci vlen dato dagli stessi toltorì ciechi, 
nell'ordine morale, determina principalmente le nostre azioni col 
concorso deirintelllgenza. Ora, ogni nostra azione è determinato 
da una causa, nò può supporsi azione senza causa in un uomo 
sano di mente, sólo può supponi nel dementi, dove non vi ha 
libertà di volonto. U scienza, poggtondo sulle i^;gi delle corre- 
tozionl delle azioni e sugli elementi causali nel mondo morale, 
è potuto arrivare ad una previsione relativamente sicura delie 
nostre azioni; oggi le stolistiche ci danno una media approssi- 
mativa delle nascite, delle malattie, delle morti, della cultura, della 
ricchezza, delto povertà che potrà avverarsi In un popolo; co- 
me nel mondo fisico. In base alto legge della correlazione delle 
fòrze, to scienza ha assodato con certezza assoluto 11 variar delle 
stogioni, deU'atmosfera, l'apparizione delle comete, gli ecclissi, ecc. 
Ma ad onto del folti determinati, del risultoli quasi positivi, 
nelle azioni umane, rimane sempre qualche cosa Imprevedibile, 
che si sottrae a qualunque legge e dove to volonto agisce libe- 
ramente, senza che 11 deiermMsmo possa penetrarvi a prIarL 
Intoni, dato to medesima causa, quanti effetti diversi, dispara- 
tlssimi non ne possono derivare 1 Per esempio: il godimento nella 
Vito determina alcuni al passatempi, al piaceri, altri al lavoro, 
chi alla ricerca di onori e cariche, chi ai vtoggl, chi agli studi; 
cosichò una medesima causa, anche negli stessi organismi, negli 
stessi temperamenti e sotto le medesime condizioni, determina 
mille efi*ettl. Quindi ò Impossibile, dato to causa, determinare co- 
me variamento si moveranno to volonto. Ck>mprendtomo che ifkolU> 
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Influisce Teducazione ed il carattere morale a determinare le 
nostre azioni, ma esse non tolgono affatto air uomo la libertà 
nella volontà, che and glie la raflbrzano^ illuminando la mente, 
e presentandole gli effetti che dalle azioni potrebbero derivare; 
in una parola Indicandogliene la via. Diremo anzi che, quanto 
più r uomo ò educato, quanto più si sente padrone di sé e sa 
dominare tutte le sue azioni ed 1 suoi appetiti, dove insomma 
la ragione è signora sulle emozUmalUàt ivi la volontà è assolu- 
tamente libera, ivi 6 la personalità tipo, la vera persona morale, 
polche la ragione la fa risolvere e deliberare (freddamente e con 
giudizio sereno. Dove ipvece grintelleltl brancolano nolllgnoranza, 
dove le passioni hanno il sopravvento, dove hanno padronanza 
i bisogni Inferiori, ivi la volontà non ha che poca o nessuna 
libertà. 

Per questa ragione vediamo noi Teducato nelle azioni cercare 
tutte le possibilità e prolungare questa evocazione, finché non 
gli rimane più dubbio che altre ce ne possano essere; con ciò 
egli esercita un atto della sua volontà libera. L'ignorante inve- 
ce si delibera al più vivo, al più forte impulsa.cbe lo muove, 
giacché non sa vedere le possibilità e le conseguenze delle a- 
zioni, né sa giudicare con serenità di giudizio. £^H obbedisce al 
motivo più forte, mentre Teducato obbedisce al motivo più giusto. 

Succede ancora, che, pur avendo ponderate tutte le possibilità 
e vedute quali sono le più giuste e quali le più ingiuste, ci de- 
terminiamo per le prime: 

e Video mctiora prcl>oqae, deteriora sequor r 

o come disse Foscolo: 

..•••••..• « Do lode 
Alia ragione, oa corro ove al cor place • 

non é questo una prova della libertà della nostra volontà f 

Riepilogando diremo, che la scienza esclude il fatalismo sotto 
qualunque forma si presenti; che ammette uniMermmifmo bene 
inteso; che la volontà umana é libera ne* cuori enegrintelletti 
educati, dove la ragione ha campo libero sugli appetiti e suil*^ 



mozionautd umane, ed U ano giudizio si risolve freddo e sereno 
all'azione, solo dopo che si sottrae airimpero dei Attori ciechi- 
che negr ignoranti invece quest'azione é irriflessiva, inconslde-' 
rata, automatica e non vi ha che un barlume di libera volontà- 
che rindlvldtto é Interamente responsabile, quando é interamente 
libero, ed é interamente libero, quando ha formato 11 suo carat- 
tere individuale e nazionale, d'accordo l'un coir altro, in guisa 
die possa opporsi all'azione dei flittori ciechi e paralizzarli, in 
modo da non farsi dominare dalle circostanze, in modo da gai- 
dar sé stesso con riflessione ragionate, in modo da far ciò che 
vuole non ciò che non vuole. U libertà infine deve concepirei 
non in maniera assolute, quasiché fosse sinonimo di anarcnut, ma 
come azione conforme al benessere comune, conforme alla leg- 
gè morale; e consiste nel sottrarsi dalle proprie inclinazioni, dalle 
proprie sensazioni, dalle proprie passioni, e metterei sotto l'im- 
pero della ragione e del dovere. 
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CA^Ó XIV. 

APOSTROFE DI CARONTE- PASSÀGGIO 
DELL* ACHERONTE 
p ■ 



ASCIATO I^alinaro, la Sibilla ed Enea bI avriciiiaiio al^ 
r Acheronte. Come Caronte H vede, It apostrofo: 

« Oplsquis es armatos qui nostra ad flumioa tendis, 
Fare age, quid veniu iam istinc et comprime grètsom: 
Umbramm hic locus est, Somni Noctisqoe soporae; * 
Corpo» viva ncfiis Stygla seccare carioa •• 

<Biklib. Vl.v.st««Mf. 

Dante e Virgilio, arrivati airAcherónte, anch'essi sono apoatro- 
làtl da Caronte: 

« E tu, che se* costi, anima viva. 
Partiti da cotesti die son morti ». 

e vedendo che Dante pon si partiva, continua: 

• • • • • «Per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qal, per passare: 
Più iieie legno convien che ti porti. • 

(taf. e* 3* ▼• n • MS*) « 
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TirglUo, prima ^ iktrtò^ibre, ne prepara la Irrueiua agr 
gresBlva coi yeni: ^ 

« Navita qoot iam lode ut Stygla prospezlt ab onda 
Per tactoim ncmiit ire pedeinqae advertere ripae» 
Sic prior aggreditnr dicth atque fncrepat nitro: • 

<B«. Ub. VI. ▼. jSs-Hr) 

Qaanto a dire che, appena Caronte di là dallo SUge li vede 
venire sllenzioel per la Belva e dirigersi alla riva, adirato li a8> 
sale con parole e strepita. 

Dante invece ve lo fl| parlare direi quasi a bruciapelo; voi 
lo sentite improvviso, brusco, estremamente agitato; modo que- 
sto che più impressiona, perch' è più efficace. 

Ve lo vedete in&tti davanti cotesto demonio, irruente, che, co- 
me stretto da altre cure più serie, par non voglia perder tem- 
po con i poeli, e senza interrompere la sua azione, volgersi ira- 
condo a spaventare prima le anime e subito minaccioso impor- 
re a Dante di partire e cercare altre vie ed altri perii. 

Son poche parole laconiche, vibrate, incisive, che U danno 
uno dei più bei quadri dell* Inferno, che ti s* imprimono nella 
mente in modo da restariene vivi e presenti, più che le parole, 
il ritratto, la scultura. È effetto dell'arte, della viva rappresen- 
tazione, che ti lascia le più profonde emozioni. In ciò Dante è 
gran maestro, ed il suo genio fortissimo riAiIge per le sue alte 
Ikcoltà rappresentative, per la meravigliosa viriù assimilatrice 
e rievocativa, pel ricco tesoro d* immagini e di musicalità che 
possiede. 

Virgilio non ha la veemenza di Dante, ha uh bel periodo 
tornito, che, se ci guadagna in magnificenza, non ci acquista però 
in efllcacia. Lui dispone prima T apparato scenico, prepara lo 
sfondo della tela, in relazione alle immagini che ci vuol (àr ri-! 
saltare, e quindi va mettendo innanzi: la figura principale, che 
dà r intonazione al quadro, circondata '^dagti accessori e lumeg- 
giata da luce graduale. Da questa predisposizione di parti tu in- 
cominci sin da principio a prevedere il tutto, a presentirne Ta-'" 
done, perchà il poeta stesso te ne porge 'gli elementi, prean* 
nunzlandotl quasi le loro funzioni nel tutto. ' 






T3r 

Dante non ti preavvisa con una descrizione narrativa: per 
via delle sue vive rappresentazioni drammatiche, egli ti sorpren- 
de, ti coglie improvviso per più ImpressionariL E^li è più fttti 
che parole. 

Nelle parole di Caronte le due dizioni, viigiliana e dantesca, 

par che si equivalgano nel contenuto, mentre rassomigliano nel- 

. la forma: il. virgiliano: « Umàrarum Me iocus est^SamniNoo 

ttsque soporae: corpara viva nefas Stygia vectare carena » 

r hai riprodotto nel dantesco 

« B tu, che se' costi, anima viva, 
Partiti da cotesti che soo morti, i 

Ambidue letteralmente intendono, eh* era proibito ai vivi di 
esser traghettati per quel fiume. Riflettendo un po', ci peraùa- 
diaroo però, che non poca differenza corre tra *1 contenuto del- 
rune e deirallro. Virgi lio parla di corpi vijri, di corpi nel signi- yj 
^flcatoletterale della,parola^ quantola" dlre^niòLucri_deU^4u^ 
*^"^9gSjfellg anime stesse. Dante spiritualizza V idea e non t> 
paria di corpi vivi, ma di anime vive, cioè di anime fyiuste; vo- 
lendo significare che son vive le anime del morii in grazia di 
Dìo, morte queile de* rei. Delie prime egli intende parlare, per- 
ciò non nomin a la parola corpo ma < anima viva » a cui con- 
trappone « cotesti che san . morti »; ed in seguito aggiunge : 
« più ìiev^ legno cohvien che ti porti », Intendendo esprimere^ 
che la sua barca non serviva che per tragittare le anime del 
soli colpevoli, condannate già dal giudizio divino. Per te, gli 
voleva significare, che non sei morie, che vivi nella grazia^ 
vi sono altre vie ed altri porti, non qui nell* inferno, luogo di 
morte spirituale, ma In altri luoghi di salute. Allegoricamente 
il più lieve legno significa il fkvore divino, in forza del quale 
Dante Intraprende quel viaggio; tanto è vero che egli non è 
trasportato ali* altra riva per alcun mezzo meccanico, ma per 
viriù divina, in conformità dei verso € Quinci non passa mai 
anima buona » lib. Ili v. 127. Le anime del giusti infatti sono 
trasportate dalla navicella, governata dall*Angelo attraverso To- 
ceano, e poi sbarcate alla proda della montagna del Puigato- 
rio (Vedi Purg. C 2>) • 
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Dante tolse U senso del « Qu^^ioi non passa eoe » dal virgi- 
liano scorpora f>iva nefas Styaia vectare corina», In correla*. 
Clone al 

« Nulli fas casto scelerMam Iniistere limea » 

(Ba lib. VI y. s6j) ' 

in cut la voce scosto 9 ti esprime le qualità mondi e non la 
qualità fisica del « corpara vita »» e ciò per mettere in maggior 
rilievo l*idea sovraocennata» che, nel caso in esame, intendeva 
parlar di corpi e non di anime, che sono impediti di passare 
rAcheronte. Ce ne ik ancor più convinti un*altra riflesBione. Più 
Tolte abbiamo accennato che li Caronte virgiliano trasporta In- 
distintamente le anime del cattivi e dei buoni; a nessun* anima 
dunque è proibito quel passaggio, eccetto che a quelle degl* In* 
aepoUl; dunque non vi ha alcun dubbio, che Virgilio intendeva 
parlare di corpi vivi materialmente^ non allegoricamente, nel 
senso di anime buonq. 



Varia tra 1* uno e T altro poeta è la risposta data a Caronte» 
sebbene in fondo in fondo, da chi ben discerné, vi si scorga una 
certa somiglianza di contenuto. La* Sibilla calma lo strepitetr di 
Garonle, Il < Quisquis es armaius ecc. » con la mitezza delle 
parole: ^NìOlae Me, Insidlae talea {absiste moveri), nec f)im* 
tela ferufUi^; rintuzza tutte le altre obiezioni di Caronte è'gll 
dissipa tutti 1 Umori, che cioè Enea possa ripetere nell* Inferno 
le stranezze e le violenze, che vi avevan commesso Ercole, Teseo 
e Pirìloo, con una dolcezza di parole, che sola sa vincere le vo* 
lontà ribelli, con una persuasione, che ispira fiducia e rassicura 
delia sincerila deirintenzione; e per rabbonirlo ed indurlo al suo 
scopo, gli decanta 1 meriti guerreschi e la plelà di Enea, ed In- 
fine gli mostra T aureo ramo, sacro a Proserpina. Cosi vince 1^ 
riluttanza del rigido e tristo nocchiera 

Hai un beir esempio di dimostrazione oratoria, compendiosa,^ 
stringata, convincente: la Sibilla abbatte dapprima ad una ad 



una le asserzioni avversarie, dimostrando la loro inattendibilità, 
la loro &bità, quindi prova la verità e la giustizia de* suol In- 
tenti, deUe sue affermazioni. Hai Insomma confìUazIone e con^ 
femuuUme; nò manca la mozUme àegU affètU, che bellamente 
la Sibilla compendia nelle parole « Traiw jEneas, ptelate m-. 
si(nM et armis, ad ffenilorem fmasJBrètHdescendUadumàras. 
Si te nulla movel tanice pielaiis fmagop > ecc. Il tutto poi e* 
spresso con temperanza, con sincerità rassicurante, con forza 
sempre più Incalzante, fino al mostrar dell' aureo ramo, che è 
If prova più luminosa e il mezzo più ferie a dissipare ogni 
dubbio, a convincere e persuadere quei nocchiero. 

In Dante la risposta a Caronte ò di un altro genere: lui non 
Iseendea discussione, come Virgilio; il suo Caronte ò un nocchie* 
ro più triste di quello deirEneide, e nessun'altra forza varrebbe 
a persuaderlo, a piegarlo, tranne una forza superiore, soprannatu- 
rale; I ragionamenti, le persuasioni per lui non valgono, e Dante 
perciò non ne usa; nuiraltro gli dice, fliorchò: 

« Caron, ood ti ciucciare: 

• Vuoisi cosi colà, àoyt si paote 
Ciò che li vuole, e più non dimaodare. • ^" 

• (lif. e. Ili V. ^ t acf .) 

Risposta potente, che a resistenza soprannaturale oppone forza 
pur soprannaturale, più potente. 

Il Giiront^ dantesco, afiérmiamolo, è una figura di gran lunga 
più spiccata di quello virgiliana In entrambi però dobbiamo am- 
mirare il carattere coerente, che mai st contraddice, mal si tra- 
disce, ma conserva una fisionomia sempre determinata e nelle 
parole e nelle movenze e nelle azioni. È questa la prima bel* 
lezza caratteristica del poemi omerici: ivi I personaggi e dei ed 
eroi ed eroine et son rappresentati con nature cosi bene scol- 
pite, che tu li distingui a prima vista Tun dall'altro per le loro 
particolarità fisiche. Nell'Eneide però non sempre vi ha quesia 
coerenza di carattere nò sempre le figure ci si presentano ben 
distinte; diciamo non sempre, perchò vi hanno anche quivi per- 
sonaggi incito ben .tratteggiati, che compongono a meraviglia 
questo difetto. ' « ' 
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Dante non ha certo da invidiare Omero nella rappresentazio- 
ne de* Buoi peiMnaggi: egli ricava dalla storia» dalla leggenda, 
dalla Antasia il soggetto, lo plasma e lo raffigura sempre coe- 
rente, in quel carattere preminente che lo contrassegna. Tratto 
dalla mitologia il concetto del suo Caronte, la fiintasia gliene 
diede il tipo, Tarte sua suhlime ne delincò la vivissima figura. 

(f Tipo di crudeltà , dijdì|ce2zaj|i_cupce,^gura inferna^^ 
in ogni su a mo venza, ^.nelle parole^ negU atti cons erva sempre 
qÌB8Ta^c rudeltà; ^jrjideltJMÌiconQ le stupendaJin ee del suo orri- ^ 
do asj^XOy^crudeltà Tabborrito suo ufficio,. .crudelt à le sue pa- 
role desolanti, crudeltà tutto Tassieme scenic»o. che Icdrconclar 
figura distinta, spic cata, grandiosa. 
y^Nel CSaronte v[rgtliano, per ragione di convenienza, non ci hai 
I la figura codi vibrata, ci hai la mezza figura: tristo pel suo uf- 
y flcio, crudele si, ma qualche cosa di più maneggevole, di più ar- 
i rendevole, di più persuasivo del dantesco. 

Da questi caratteri codi energici e spiccati, da questa vitali- 
tà, che Dante con arte veramente sublime sa infondere ne* sud 
personaggi, deriva appunto la grande efficacia sua, la viva im- 
pressione che lascia negli animi. Arte questa data da alto in- 
telletto, da alta cultura, da alto fine, da emozioni, da sentimenti, 
da pensieri, da giudizi alti; non già di quelle altezze, facili crea- 
zioni in so e fuori di sé, che ogni povero di spirito è capace di 
regalarsi, ma altezze inaccessibili allo spirito incompleto ed infer- 
mo, che non sa penetrare dentro di sé, intorno a sé, sotto di sé. 
* Dante, nella risposta data a Caronte, ricavò Tispirazione dalla 
risposta data dalla Sibilla. Anche lui volle ricorrere ad un mez* 
zo sovrannaturale per calmarlo. Ma la nuova religione, le nuove 
credenze, la nuova civiltà non comportavano più gli espedienti 
mitologici, cui ricorre Virgilio. Compreso che la poesia non deve 
usare di nn*arte manierata, continuazione di un*arte sorpassata, 
• compreso che Tarte non può rimanere chiusa nel yecchio ap- 
parato di una civiltà tramontata, allora che un ambiente nuoTO, 
una . nuova religione, un nuovo sviluppo di cultura 'impone 
nuova arte, lascia di ricorrere a yerghe d*oro od a che so lo 
altro espediente, proprio della civiltà pagana, e si Appiglia a quel 



che la mutata civiltà, la. mutala credenza gli permettono. Cosi, 
dovunque passa per rinferno. con un mezzo escogitato dalla sua 
fervida fanUsia, calma, quasi potente talismano, tutti 1 mostri e 
custodi infernali, che si acqueUno ali*isUnte, al proflerlre delle 
potenti parole, rivelanti l'alto volere divino, a cui nessuno può 
opporsi. Quindi il suo motto fatale, ma di natura cristiana: 

« Vuoisi coti coli, dove si puote 

' Ciò che si vuole, e più noo dimaodirc. » 

In questo motto, indirizzato a Caronte, altro non iscorgi d'Imi- 
tato del testo virgiliano che V^abs(sÌ4S moverti, equivalente 
al dantesco ^Caran non U crucciare w, in cui non solo la for- 
ma vi ha d'imitato, ma anche il contenuto: infatU alla stessa 
guisa che Virgilio intende calmare r agitarti materiale delle 
membra di Caronte, l'inquieto turbarsi di lui, come più sopra 
ha. dettò col verso 

« Sic prìor aggrediiur dictis, atqae increpat nitro. »; 

cosi anche Dante cerca calmarne l'ini reprasa; sebbene nel 
primo, ripeto, non ci sia il yeleno del Caronte dantesco, essen- 
do questo un vero e proprio demonio, preposto al passaul^ 
• delle sole anime dannate. 

''■■•'•. ^ ' ' ■ 

Alio parole della Sibilla, alla vlsla della fittole vei^ja, li Ca- 
ronte virgiliano si placa ed avvicina la sua barca per tragheU 
tare la Sibilla ed Enea. 

, ■ Tumida ex ira tura corda residunt, 

Nec plura liis. Ille 



Caeruleam advèrtit puppim rìpaeque propioquat • 
(Eb. lib. Vl.ir. 4o7eaef.) 

Dante riproduce \ì primo verso con le parole: 
« Quiici fur quete le lanose gote » 
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Nel primo tu redi il calmarsi dell*ira, che gli ave^a goaflato 
il cuore, dice anzki cuori (corda), per dar pib risalto al Airore»' 
quasichò non fosse Tira di un solo, ma di più cuori insieme che», 
prima agitati, or subito st racqudtano. Bellissimo pure quel 
tumula, in cui redo 11 parossismo della bile, che tà gonfio il petto. 

Ma pii bólla ancora è Tespreaslone dantesca: tu hai dinnanzi 
due imniagini compenetrate: l*una, delle gote lanose che s'acque- 
tano; da questa una seconda te ne sorge come ridestata, quella 
cioè del primo loro agitarsi, come tu giàThal veduto al presen- 
tarsi di « fin vecchio bianco per antico pelo, gridando » eco. A 
bella posta egli Dà uso della perlft^asi 4/Wr ^uèie te lanose ffo^ 
ié>. Invece di dire dlt^ttamente csi acquetò», é dò per dipin« 
gere con più vivi colóri Hmmàgine e per dàrrisaltoanchéall^ 
più minute particolarità, che concorrono a lumeggiare meglio 
ridea principale, con cui sono legale. 



In Virgilio dunque Caronte avvicina alla riva la barca, nella 
quale- — - . 

« SimoI acdpit alveo 

Ingeotem iEneam. Gemoit sub pendere tymba 
SobtiHs, et Rialtam acccpit limosa paludero. 
Tandem trans fluTium incolames vatemqae vtnimqne 
Informi limo glancaqne exponit in ulva. • 

(Ba. Ilb. VI V. 4tt • Kg.) 

riceve 11 grande Ènea: la barca sotto il peso scricchiola, ossea* 
do &tta di vincigli, le si aprono le commessure e vi penetra 
dentro molto acqua; finalmente Caronte II depone sani e salvi 
sul terreno limaccioso e sulla verde alga deiraltra riva. Una si- 
mile descrizione la ih Dante, quando Flegias accoglie nella sua 
barca i due poeti e li tragitta per la palude Stige: 

« Lo duca mio discese nella barca, 
B poi mi fece entrare appresso Ini, 
• E sol, qnand* i* fot dentro, parve carca. 
Tosto che *l Duca ed k> òel legno fai, 



-L. 



\ 



Secando se ne va )>atic« prora 
Dell'acqua, piA che non suol con altrui. 

Mentre noL<oiTCvam la''morta gora.» ecc. 

(tnr. e S r. «5 • Mg.) 

E la stessa descrizione di Viiigilio ed espressa quasi nella me- 
desima forma: entrambi accennano 1* Imbarco, entrambi la pax^ 
ticolarltà del maggior afibndarsi delia barca, per 11 peso del cor- 
po vivente che trasporta. 

Bellissima descrizione ò quella di Virgilio, piena di dignità e 
di molta evidenza: sotto il peso del gran corpo di Enea tu odi 
scricchiolare quei vimini malamente intessuti, ne vedi aprire le 
commessure, come succede appunto quando si sforzano o si schian- 
tano certe cose dure e consistenti, come ad esemplo una sedia, 
sulla quale sconciamente si dimeni chi vi sta seduto. Cosi la 
barca, per quello sforzo staccandosene le giunture, riceve nei 
suo alveo moir acqua della palude. Notisi che per maggior 
efficacia non dice multam aquam, ma muUa/in paludem, (me- 
tonimia, la^ palude per Tacque che vi si contiene) e ciò^ per ri- 
svegliare le varie particolarilà di quelFacqua, torbida, immonda, 
limacciosa, con cui ià coerenza il verso « informi limo glau^ 
coque exponii in ulta », che ti significa le rive pantanose, spor- 
che di mola, dove spunta quelferba palustre di color cenerino, 
chiamata ^Iga. 

Nò meno efficace ò il « Tandem trans fluvium incolumes 
valem^que tirumque exponit, » L'avverbio tandem, usato qui con 
tanta opportunità, compenetra in sé la gran difilcoltà ed 11 pe- 
ricolo di quel tragitto, sia per il peso del corpo di Enea, che lo 
rendeva tanto difficile a quella barca, non fhtta pel trapporto di 
corpi vivenli, sia per Tacque che vi penetrava dalle fenditure o 
ihlle che le si erano aperte, sia infine per la fatica durata ad 
attraversare quelT acqua fangosa. A rincalzar questa idea ag- 
giunse l'aggettivo € incolumes », quasiché avessero corso gran 
pericolo, da cui finalmente uscivano sani e salvi; stento e difil- 
coltà che traspira anche dall'enclitica que, applicata al vatem 
ed al ttrum, e ripetuta con tanta efficacia. Dico che é una de- 
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flcrixione incomparabile per yerosimlgllanza e maestosa perspl- 
calti. 

Dante anch*egli esprime lo stento, che incontrava la liarca per 
Il peso Inosato^ dicendola affondare più del solito, pescando, co- 
me sogliono esprimersi 1 marinai, plb deirusato; la Stessa giaci* 
tara del versi 

« SceaoJo se ne va TaDtica prora 

Deiracqua più che non suol con altrui » 

• 

mi riproduce la pesantezza della barca, lo stento e la difficoltà 
di qael tragitto. Anche lui riproduce In più punti V idea delle 
acque ftngose; ora le dice sucide onde, ora pantano, ora lote^ 
ora morta gora, ecc. col quale ultimo appellativo da una parte 
ci Ih vedere le acque pantanose e pericolose a navigarsi, dal- 
Taltra ci risveglia Tidea della dannazione delle anime, che di là 
passavano, e degriracondi, che vi erano condannati a penare fitti 
nel limo. \ \ 

. Quasi tutte le particolarità dei primo sono riprodotte dal se- 
condo; Il contenuto quasi si equivale, come poco differente n* è 
la forma: Il ifanvil acc^it alveo ingentem jEneam » lo hai nel 
€Lo duca mio dtsceee nella barca, e poi mi fece entrare a^ 
presso luii^; il senso del ^gemuH sub pondere cyrhba subtU 
Us, et muttam accqfit rimosa paludem » Thal espanso nel versi 
€e soi,Quand^f fUt dentro, parve carca^i^ e negli Mr\^ secando 
senevaTanticaproradeU^acqua, più che non suol con altrut^^» 
Se non che il primo ha messo in bellissimo rilievo Tldea dello 
scricchiolio, prodotto dal fendersi delle commessure, e del pene» 
trarvl Tacqua; Il secondo non accetta quest'idea, la scarta, non 
parendogli verosimile ed attendibile che una cosa di Iattura so- 
prannaturale. Citta dalla giustizia divina, come la barca di Pie* 
gias, possa subire guasti o detrimento per qualsiasi eventualilà, 
che ne turbi II (hnzlonamentò normale. Solo accetta Udea del- 
Taffondarsi dippiù, per 11 nuovo peso sovraggiunto. Il pericolo 
del tragitto di Enea Dante non lo accenna al modo virgiliano,, 
ma, quasi non volendo lasciarsi Infruttuoso quel concetto, se ne 
serve come Ispirazione radlmentale alla composizione di un bel-^ 
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lisslmo quadra quello di Filippo Argenti, che irato e ibrioso, 
stendendo le mani alla barca, minaccia di tirar Dante nella bel- 
letta negra della palude. 

Cosi Intendeva Tarte Dante, come pochissimi o nessuno l' Inr 
tende. Bgll, viva fiaccola di progresso, respingeva quell'arte for- 
zate, che si adagia nelle Ingenue e barbare In&nzle del passa- 
to, che impone quasi gì' Identici espedienti, solo routoti od ar- 
ricchiti forse nella confezione del meccanismo. L'arte sua ò una 
arte nuova, con istrumenU nuovi, con anima nuova, conveniente 
al progresso de' suol tempi, e splogeotesi, qual tace, ad Illumi- 
nare l'avvenire. É quest'anima nuova che gli diede la concezio- 
ne nuova di un'arte propagatrice del suo tempo, amorosa della 
scienza e degli uomini, non più manieraU di parole vuote, non 
più cullantesi In un Infontilismo primitivo, ma piena di serio 
òontenuto, rispondente ai bisogni sociali del tempo, piena di sin- 
cerità. Questo nuovo strumento, cui l'arte d'oggi dovrebbe ricer- 
care, forni a lui elevatezza di concepimento. Immagini ed Ideo 
profonde, ponvenlenti all'ambiente, forma sceltissima, mlrabUe. 
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CAPO XV. 

-HCERBERO^ 




A Sibilla ed Enea sodo già air altra riva, ed eooolt di 
fronte airorrenda figura di Cerbero: 

« Cerberas haec Ingcns latrtm regna triiaad 
'Penooity adverso recubans Imnianis in antro* 
Cui vates borrere videas iam colla colnbris». 
Molle soporatam et medicatis fnigibus ofiam 

. Obiicit: ille fiinie rabida tria guttura pandens, 
Corrìpit obiectam, atqoe immania terga resoHt, 
Fasos hami, totoqae ingens exteodltor antro. » (i) 
<Bii. irb. yurt 417 t Mg.) 




(i) Cerbero» dal greco xftd/hpof carnivoro. 

Secondo la mitologia, il cane Cerbero nacque da Echidna, mostro metà 
donna e metà serpente, e da Tifone; dai nuall nacquero pure Tldra, U 
Chimera, la Sfinge, il Leone Nemeo, la Scilla ed altri mosol. 

Secondo Esiodo, nella Teogonia, Cerbero ha cinquanu capi» ed è porti» 
«aio di Plutone, sta nascosto davanti la porta deirintemo e divora tutti co- 
loro che trova fuori di essa. Secondo óraiio è di cento capi uctnlktps: 
Da Apollodoro è descritto con tre capi, con coda di drago e col tergo- 
sparso di serpenti. 

Bellissima la descrisione, che Orasio U di Cerbero ammansalo alla vista, 
di Bacco» fofsc più bella di quella di Virgilio e di Dante: 

** Te vMit intoos Ccrberva aureo 
Corna dccornm, knlter altemit 
Ckadam, ci recedcntit tffUaiiKt 
Oi^ pedóa, tet^tqve ^cranu „ 

{<hmai9 Oét XVt Ut. #.) • 
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B: Dante: 



« Cerbero, ft«fi crudele e diversa» 
Con tre gole aninamente Utri -^ 

Sovra li geme, che quWJ è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba oatted atra, 
E •! ventre largo ed unghiate lo mani; 
Graffia gli spirti, gli scuola ed Isquatra. 



Qpaudo ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sannei 
Non avea membro che tenesse fermo. 

fi '1 Duca mio distese le sue spanne.- 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gktò dentro alle bramose canne. 

Qjiale quel cane, ch'abbaiando agugnt, ; ♦ 

E si racqueu poi che 1 pasto morde. 
Che solo k divorarlo Intende e pugna; 

Cotti si lecer quelle facce lorde 
Dello dimonio Cerbero, che Imrona 
L'anime si, ch'esser vorrebber sorde. » (i) 

(taf. e. VI V. 13 e ■•«.) 

Ognun s'accorge che le due dc«crlrionl hanno moUteslml punii 
di contatto, la loro raawmlgllana aalla evidente senza troppo 
studio; osserviamole: all' € inaens » di Virgilio, egli appone la qua- 
naca del €ventre iargoi^eA In seguito, dei ^ffran vermp^; al 
€ìairalu regna irifaud personale appone ^con tre gole ca* 
ninammU latta sovra la genU, cìie quivi è «wnm^r^a » e più 
sotto: €ch' introna V anime sì, ch'esser rorrOber sorde^; al- 



Seoeca, nrlU tragedU m HìtcuUs furmt •, cosi lo descrive. 
Tic McvM ««bnii lerrtt Sly-»" '-"«• 

Ml€n«VMlOC^UC«K« 



\ Orni ìtrm v»Ho «plu coiicBlkiif -^. 
^, iuiiii;. t«eti.r..Sofdidy «t«boy >py 



LoogiiiqM tarla •ibOal i 



LOOgUt^M lan» ■WM^ c««d* drico. !• 

(lì Cerbero è il simbolo della rea coscienia. della quale parla Isaia nel 
LXlV-34 • Vtnris »nm mh merUUif »* 
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r € ho^rere videns iam colia colutris » risponde « quando d 
scorse Cerbero, il gran verme, le bocche aperse, e mostrocci 
le sanne: non avea membro che tenesse fermo »; al « molle so- 
poratam et medicatis fìrugUbus offam obUcU-t fo riscontro «e 
U Duca mio distese le sue spanne, prese la terra, e con piene 
le pugna, la gtilò dentro alle bramose canne »; ali* « iUe fame 
rabida tria guUura pandens, corrati obiectatn, atque imma^ 
nia terga resolvU, fusus hwni, lotoque ingens exiendilur an- 
troi^ corrisponde € quale quel cane, cli'abbaiando agugna,esi 
racqueta poi che 7 pasto morde, cliè solo a divorarlo intende 
e pugna ». 

Fra le' più dilettevoli ed insieme più difficili descrizioni sono 
quelle di cose vere od Immaginate, che non ci stanno dinanzi 
immobili, ma cambiano posizione e talvolta passano da un mo- 
vimento ad un altro rapidamente, presentando In modo succes-' 
slvo contemporaneo vari atteggiamenti, vari aspetti e feno- 
meni. Lo scrittore qui deve curare sommamente la verità o ve- 
rosimiglianza, Tordioe e Tefficacia, e schivare quella tal confu- 
sione, Ingenerata da unldea non ben concepita, che toglie V e- 
videnza, la vivezza, Tefficacla. Fa bisogno perciò che se ne for- 
mi lui per primo unidca più che chiara e ben definita In tutte 
le movenze, in tutte le fasi che vuol riprodurre; seguendo poi. 
nel descriv^e, quel medesimo ordine, col quale si percepiscono 
naturalmente le varie parti, i vari e successivi mutamenti delle 
cose stesse. 

Sommo maestro, senza rivali, è Dante in tal genere di descri- 
zioni: le sue sono tante belle composizioni artistiche, in cui trovi 
r accordo perfetto tra la ihntasia e la riflessione, in cui rilevi 
una fine educazione nelle arti belle, In cui, armonizzato al som- 
mo genio delio scrittore, riAilge il gusto soprafllno del pittore e 
dello scultore. ^11, acceso con entusiasmo cosciente de* più bel 
capolavori d* arte, con brevi tocchi da maestro ti delinea la fi- 
gura nella più viva ed evidente verità, sublime pittore del grandi 
spettacoli della natui^, deireterne scene del cielo e della terra, 
del grandi fenomeni del creato. 

Tra le più belle descrizioni, di cui è cod ricca la Divina Gom- 
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media, non 6 uUlma quella di Cerbero, nel contenuto rica- 
rata In gran parte da Virgilio, ma rivestita di m e'tante 
nuove partlcolarilà, di teli e tante nuove bellerze, che, scom- 
parsa la prima Impronte virgiliana, potremo dirla figura tutte 
sua, tutte originale, che sorpassa In bellezza qudto del suo Mae- 
stra Esamlntemòle entrambe più davviclno. 

L'aggetUvo in^ens, usato da Virgilio, dà ridea della gran- 
dezza straordinaria di Cerbero, del suo corpo smisurato. Dan- 
te non usa dlrettomente una parola, che ne esprima le stra- 
ordinarie dimensioni del corpo, ma dal contesto di tutta la de» 
scrizione voi lo concepite senza veleria Come abbtemo osservato 
più sopra, più che ftirvene 11 ritratto, lui tante volte godè di 
darvene tutti gli elementi per fervete voi stessi, mettendo In 
azione 11 suo personaggio o mostro che sia; e voi ne restete più 
Improssionati, avendo 11 campo di fogglarvelo a modo vostro, 
secondo r entusiasmo acceso da lui nella vostra fentasla. Cosi, 
mentre Virgilio ve to dice « ina/ens » ed « immanis », Dante vi 
porge mille daU, mllte elementi per rappreseatervl voi la gran- 
dezza Immane di esso e la sua mostruostte: comincia còl chiamarlo 
\ ^ fiera p, per darvi IMdea delte sua natura selvaggte; aggiunge 
ì € crudele e divena » per slgnincaro la malvagità di tei natura 
strana e differente da queWa delte altre fiere, diversità che non 
determina, lasclandote ali* Immaginazione del lettore, ma che In- 
dlreltemento va tretteggtondovl In seguito, per vte di tutte quel- 
te mostruosità di cui te circonda; (1) gli occhi < tertn^U^ vi 
danno l'Idea del suo Airore rabbioso; < la barba unta ed atra » 
Ti rappresente 11 sozzo ceffo Imptestriccteto di sangue sanloso 
e di altre sozzure appiccicatevi; e ad Indicarne te besttele Insa- 
ziabilità, gU dà < 7 venire ìargo », e per esprimervi la natura 
eoa ferina e vorace, -< unghiate te mani »; lo chtema In seguito 
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< gran verno » per darvi un*idea delte putrida melma In cui 
si avvoltola e vive (1). 

Non vi par egli che il pittore o lo scultore avrebbero di che 
produrre' la più bella tela o 11 più bel marmo» che rappresene- 
tesse Torrido personificato f 

^jJJon iQ pfttrftbhftP Q invece in Virgilio, ch e ne dà so lo un* Ide^ 
generale, inde flolte^jaga, do ve non potete cogliere esattamente 
linee né fis sare le forme partic olari, caratteristiche; dove non 
avete che r abbozzo del quadro; dove la stetua è stata appena 
ntccmma Ul dà quattro scarpeliate. che, per quanto maestrevoli, non^ 
^' ve ' la ^tSn ho finite; è smussate si, ne vedete 11 delineamento, Te- 
^■essiuUffln massa,"'ma non le movenze partlcolarf; la stetua 
è ancora rozza, massiccia. Incomplete. Direte voi: sono le grandi 
linee artistiche, sono l grandi profili di Masaccio, di Micheten- 
gelo,che t*impre8sionano.'No, rispondo io: ammiro un* opera. Il 
cui assieme grandioso, completo lasci un concetto ben determinato 
di sé, senza leccature, ma non resto soddisfatto davanti ad un'o- 
pera, in cui sono solamente le prime linee fondamente!!, dove 
se esamino l*assieme con un colpo d'occhio complessivo, forse ne 
resto soddisfetto, ma se voglio stringere Tesame ad un pùnto par^ 
tlcolare, non lo trovo completo, aspettendo quel punto te mano 
deirartiste che venga a raffinarlo, a finirlo. 

Esaminiainolo ancora questo mostro, vedtemolo In azione. Vir- 
gilio cott si esprime: ^haec ingens latratu regna irifauciper- 
eanai^ adverso recubane immanis in antro »: fe rimbombare 
l regni di Plutone, latrando con tre bocche, Intento che, cod 
smisurato com*è, stessi' à giacere davanti alte sua spelonca. Molto 
espressivo 11 verbo «per^ona^», da cui rilevi Testendeni di quel 
suono e rintronare di quel cupi regni; come efficacissimo per 
te sua vorite naturale è quel recubane, che M riproduce nette 



(s) Ariosto-Orl. Pur. C 46 otu 78, voleodo per rispetto al luogo chU* 
m^r Terme 11 diavolo, imitò Dante: 

** B Mottnrfll dtlfutt paragoiw. 
Che al graa vtraw lofcnMil rotila la briglia, t, 

Anche n Pttld lo chiamò Pitmo (V. Morgante C 4 ttaott 15) * 
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floa realtà la natura del cani, che, dlsleel a giacere, anche in 
questa posizione continuano ad ahhalare. 

Dante di riscontro: « Con ire bocche caniriamenU latra so- 
vra la ffcnie che ^uivt è sommersa »; ed appresso lo rafforza col- 
r « Mrona ratUme si, ch'esser vm^rmer sorde ». Non sodisfatto 
dal verbo latrare, che per s6 slesso esprime un abbaiare Ira- 
condo ed assordante, ri aggiunge anche caninamente (avver- 
bio In cui si restringe la frase con mente canina), e lo fo non 
solo per qualificare Cerbero tra le specie del cani, mentre prl- 
ma lo ha generalizzalo tra le fiere, ma altresì per maggior vi- 
vezza di figura; come per maggior forza non lo chiama cane, 
ma fiera: chiamarlo cane, quantunque la sua natura sia canina, 
sarebbe come attenuarne la mostruosità; gli attribuisce si II la- 
trato, ma quel caninamente ha molto maggior senso, par che 
voglia fercl distinguere la differenza di quel latrato da ogni allro, 
quasi ci dicesse, che si avvicina al latralo del cane, ma questo 
ne è una paUlda Idea, essendo quella una strana fiera. Il cui as- 
sordante abbaiare non trova riscontro In nessun altro latrato di 
cane; aggiunge Infetti € Ch'introna Vanirne H, ch'esser vom^ 

ber sorde. » . „ , 

Non manca certo di efficacia Virgilio, nel rappresenUre 11 la- 
tralo trifaucl del suo Cerbero, che rimbomba per tutto r Infer- 
no, ma la forma con cui si esprime non ha la robustezza di 
Dante: quello slesso usare staccato dal verbo II nome astrailo 
€latraiu trifauci lìersonaii^, Invece del verbo attributivo diret- 
to, come fa Dante * con tre bocche caninaììtente latra » lllangul- 
dlsce In parte la veemenza dell'azione. 

Dante Invece aggiunge efficacia all'efficacia, forza alla forza, 
e dopo di avertelo detto fiera crudele e diversa, che latra ca- 
ninamente con tre gole, che ha gli occhi Infiammati, Il ceffo In- 
sozzato. Il ventre ampio, e le mani armate di unghie, subito ti 
mette quelle unghie e quelle tre gole e tutta la sua natura fe- 
rina In azione: €(n^a/na gli spirti, gli scuoia ed isquaira*. Tu 
vedi quelle terribili unghie stracciare la pelle e la carne, scor- 
' tlcare e ridurre a quarti e brani gì' Infelici dannali nella pa- 
lude Stlge; e lutto ciò condensato dall' «*i»uteto, che, tocendo 
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razione pl& rapida, la rende più (hribonda ed arrabbiata, e da 
una efficace gradazione, che mette in bel rilievo le tre successi- 
ve operazioni di stracciare la pelle, di strapparla via scortican- 
do, di ridurre a quarti la carne. Non vi par egli che Dante si 
sia lasciato di gran lungo addietro il suo Maestro ? 

Virgilio continua: « Cui vaies horreve videns iam colla co^ 
lubris, moUe soporaiam et medicatis fmgQms offam óbiiciL ^ 
EgW, riproducendo la natura del cani, che nel momento della 
slizza rabbuffano I peli, usa il verbo horrere, per indicare che 
l serpenti, di cui erano gremiti l tre colli di Cerbero, dimenan- 
dosi ed arricciandosi, mettevano orrore. Figura stupenda, imma- 
gine sublimemente poetica, in cui ti dà spavento lo squassar 
delle serpi, che si snodano dal colli di Cerbero; insuperabile, ri- 
peto, anche per Tarte difficile di aver compenelrato nel voca- 
bolo horrere Timmagine sensibile in un all'idea astratta, e per 
la scelta del vocabolo stesso, dove le tre r concorrono a susci- 
tare vie più il senso del terrore, e per la bella giacitura del 
verso « horr&^e videns iam colla colubris », In cui le voci, gli 
accenti. Io scontro del suoni rilevano a meraviglia quello che IL 
poeta volle rappresentare. 

Dante notò queste bellezze, e con quella gara, che anima l grandi 
ad emulare le vaghezze altrui, anch'egll ci diede una tra le pivi 
geniali sue fappresentazionl artistiche: 

« Qjutndo ci scorie Cerbero, il gran vcmio. 
Le bocche aperse e mostroc:i le saune: 
NoQ avea membro che tenesse fermo, (i) 

Anche lui, come Virgilio, dipinge, più che descrive, la natura, 
del cani, quando sono aizzati da gelosia o da altro odio, e con 



(i) Riprodotlooe più bella ancora del ▼. 58 C i. InC •Td nd ftct ìa 
Hslié smié paté ». che ritrae cosi al naturale lo stato inquieto degringordi» 
Ariosto Imitò mirabilmente questo senso eoi 8egot*ntt versi: 

" Co«M toglloM talor dui can merdtnti,. 
O ptr Invidia e ptr altro odio asoasl. 



Mnaral dlfrignando I denti, 
Con occhi Uoehl « pift cKe bragia raatl; 
Indi a* nortl vMrir di rabbia ardcoU, 
Con a«ri rinshi rabbnSaU dotai: 
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„n quadro più Tero. più evidente e p«ù «>»P>«"» *!^.,J2!'^. 
nrodaoe tutu gU atti e tutte le ftsl sucoeselTe. per cut p«ha ta- 
le atix»: gli vedi aprir le bocche e mertrar le «mne («enUgran- 
il e ricuci, di cui una Parte e«>»(toorl dalle labbra) e eq^w-rrt 
to tutto 11 corpo mostruoso, dove, senra dirtelo, vedi rabbuiare 
auel pelame, ^parandosi all'assalto. Tutto è proprio, tutto è 
SurTeJlde^te: évera pittura musicale. B mus'ca ~no 
poemi del grandi; pittura musicalo «>no l poemi di Om^. di 
V^illo. di Dante, di Shaesckpeare; l loro versi, le pawle. te 
•lltabe che te compongono hanno ciascuna, un proprio tono 
musicale; vi senti Imitate non solo te fisica armonia, ma 1 e- 
«Lione del vari affetti dell'anima, anco l'espressione delte 
tSTastratte; te diverse nature delte passioni hanno 1 loro suo- 
nroraasprl^ora«>.vl.,«.ndomltl. «riandò forti. lenUoafl^ettat^. 

ptocldl concitati; e secondo II loro muoversi, muoveel anche 11 
verso, te parole, te, sillabe, gli accenti; ed Irrompono e trema- 
n^pt-Sono « fremono, e s'teOammano ed Illanguidiscono, e 
rlpr^Lno te dolcezza, Il dolore, te rabbte. U.»^»*»**^»^ 
Zn^^o, te fermem. l'istebllltk. Il silenzio. Il fragore, te len- 
tozza, te rapidità, l'Infinito, l'eterno. 

* 

La sacerdotessa. In Virgilio, vedendo l'agitarsi spaventoso 
deiCT^el coUl di cerbero, getta te bocca al mostro^u^. 
mistura Mporifera, condite di mtete e papaveri, preparate a po- 
21 r^te addormentare. Cerbero, spatencando te tre bocche. 
STriKdoper teme, trangugte te «"^ura gettatagli e «lratet«a a 
terr..sldlirende per tutta te spelonca, abbandonandosi al sonno. 

.... « llle, fame rtWdi trU gotturt ptndens, 
Corripit oWecum. «tque ImmaoU tergi rcsoWii, 
Fnsos htiml, totoqoc Sogens exteodlwr Mtro. » 

. È mirabile la pe«plculti. con cui Virgilio descrive quesfalU^ 
paL Cerlx.ro, aVrabblaio, come dlvengoiio I cani ^ 
wrilàpantoaTedereclòchelngoto^maspalancando latte tetre 
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gole, inghiotte < corripU obiedam » Toffa, o per meglio dire, in- 
ghiotte quella qualsiasi sostanza che gli Tien gettata. Non pote- 
rà meglio descriversi la veemenza Irresistibile della &me, la 
quale è di tannatura furibonda ed accieca talmente uomini ed 
animali, che non hanno paura di ciò che flinno, né guardano 
ciò che inghiottono. 81 son veduti infatti popoli levarsi a Airore 
per. fiaime, assaltare, depredare senza ritegno, assassinare. Se lo 
sanno le città assediate, che per fame arrivano a cibarsi di er* 
be, di cuoio bollito, di topi e d'insetti schifosi; ne dan prova al-» 
tresl i racconti di certi naufiraghi, che, ridottisi a scampo su qual- 
che scoglio, per difetto di cibo, ciechi dalia fame, arrivano a 
sorteggiare chi di loro deve servir da pasto ai compagni. (1) 

Dante acqueta li suo Cerbero in modo poco diverso da "^^rgi- 
ilo, la contenenza è la stessa, se non che alla mistura sostituì' 
sce la terra, e l'espressione ne è differente: 

« E 1 Duca mio distese le sue spanne. 
Prese It terra, e con piene le pugna 
La giuò dentro alle bramose canne. • 

Qui Dante ci dà beiresempio di ricchezza di lingua e di pro- 
prietà, che danno chiarezza al pensieri ed eleganza alla forma; 
la parola mano serve ad esprimere quel membro del corpo col 
quale si prudono gli oggetti e si lavora; se però voglio Indi* 
care un partlcolar modo di essere della mano, come a dire la 
mano aperta e distesa dairestremltà del pollice a quella del mi- 



(i) A proposito, non è fuor di luogo accennare qui l*opinione di alconr 
coromeniaton del passo dantesco, nclr episodio del Conte Ugolino, che 
dice: e Poscia, più che *l dolor potè 1 digiuno •• Appoggiandosi essi sol 
fatto, che non pochi per la fame hanno mangiato i loro compagni di syen- 
' tara non solo ma gli stessi loro cari, sostengono che detto passo, nn pò* 
nebuloso, voglia esprimere che la lame e il naturai desiderio della propria 
consenraslone, avendo avuto 11 sopravvento sul paterno dolore, abbiane 




ere e ti addolora più chtf per sé stesso, come rilevasi dai contesto deire- 
pisodio, possa laKlarsI tanto trasporure dalla Cime, da cibarsi di quelle 
carni amate, non perdo slamo estranei dal credere, che la fame cimale-' 
aoada a, « rabida » spinga a qoainnqos eccesso» fino a divorare i propri cari.' 
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gnólo. non nseró più mano, ma spanna; come, n voglio esprt- 
tnera la mano chiusa, la dirò pugno. • 

Maeatro di proprietà è Dante In tutte le sue espreaalon. co- 
me lo «no tutu gli scrittori dell'aureo trecento, I cui scritti so- 
no. al dir del Pertlcari, composU dt parole nate e non f(Me, 
pure come t'acqua che rampolla dalla fonte, e dt semplicità 

ornate e dt scMettexza. . . . a ^ ^ v\a 

La brama fiimellca di Cerbero Virgilio la riproduce e 1 ad- 
densa In più luoghi: la chiama rabida per esprimere la sei- 
vaggla ferocia, capace di spingere al più orrendi ec^: come 
«e poco fosse stato l'avercelo mostrato prima latrando con re 
aoleTce lo riproduce ancora « iria guUura pandens ». In cui si 
vedono quelle tre gole orribilmente spalancate a trangugiare 
la mistura ^corr^t obtedam*. H vocabolo co.T«.tf è scultorio. 
«880 dà come la conferma più vigorosa della vorace Ingordigia 
di quello, spinta allo stato più feroce. 

Il medesimo addisamento d'idee non manca in Danle. Tra- 
lasciando di ripetere l diversi accenni di brama famelica, che si 
rilevano dal ventre largo, dalle mani unghiate, dal graffiare e 
«uolare e squartare gli spirili, fermiamoci «"'*«";« "«^ ^j' 
<EHDuca mio aperse le sue spamus* ecc. La vista di Cer- 
bero aveva tosto resa manifesta a Dante la fame bes Male di 
Itti- a che ricorrere subito per acquetarlo da quello stato fame- 
UcÒ! Vlen naturale e spontaneo che il suo Duca, allargando 
più che può le palme e riempiendosi le pugna di terra la getti 
nelle canne a quell'affamato rabbioso. Il mem da lui trovalo è 
piii naturale e più verosimile. Né prima per acquetate Caronte, 
nò ora per Cerbero ha voluto ricorrere a quel vieti meccanismi, 
di cui fanno pompa ancora certi abbowatori di drammi e com- 
medie a base dmirlghl inverosimili, di accidenti «d avventure 
fortuito, che sono la negaztone della veroelmlglanza. Virgilio ri- 
corre più volte a degli espedienti preparati, né è da biasimarlo, 
poiché to permettevano 1 sud tempi. Il suo ambiente, la sua re- 
Hglone. Dante però si svecchta da questo formalismo, da cui abor.^ 
• la scienza gli sveta mlHe fenomeni, ta natura bene osservata gU 
oflhJ II più bel modo di schiarirli con Immagini vere e reali, ri-, 



vestito di corpo e sensibili, lo studio della realtà gli dà l' arte 
vitale di rapimsentare vivi e parlanti 1 suoi tipi, 1 suoi perso- 
naggi, tutte in genere le sue manifestazionL 



«« 



Segue una situazione dlflbrento In entrambi I poeti, ma coe- 
rente a ciò che ciascuno ha detto In precedenza. Virgilio aveva 
preparato l' offa sonnifera. Cerbero per conseguenza si addor- 
menta, appena ingoiatala. Dante, continuando net sue espediente 
naturale, vi regata una delle più belle ed Insuperablil similitu- 
dini, ricavate sempre dalla vita reale, dalla natura stossa delle 
cose: avrete osservato voi le mille volte, che ad un cane furi- 
bondo basta gettar qualcosa da mangtare. perchò subito lasci di 
avrentanl a voi e si dia tutto a divorare ciò che gli è stato get- 
tato. Dante, profondo osservatore dei fenomeni e fatti naturali, 
aveva anche lui osservato questo fatto, e con quella naturalez- 
za ed evidenza che lo distinguono, ve ne dipinge.il quadro: 

. ■ Ovale quel cane, ch'abbaiando agugna. 
E ti racqaeta poi cbe 1 patto morde, 
(Che solo a divorarlo intende e pugna; ecc. • 

In Virgilio, Cerbero si addormenta come per incanto, e voi 
vedete quelle sue terga (plurale per maggiore estensione) Immani 
sdraiarsi nelle loro straordinarie dimensioni, stendendosi per ter- 
ra a giacere, perchè assalito da sonno pesante. « Immar^ ter- 
ga retolvit». Io non trovo più bella espressione di questa, per 
slgnlQcare il totale abbandono delle membra al sonno, né vi ha 
parola più propria ed dBcace del resolvit, dove 'par di vedere 
quel ritassamento di mèmbra, queirailentamento di forze vitali, 
causato dal subitaneo e profondo abbandonarsi al sonno; né dò 
basta, aggiunge *f\4Suf /turni*, per indicare più efficacemente 
la sospensione di tutto te Ainzloni vdontarie. Neil' «ammonto 
terga resolvit p d vedo condensati tutti I sintomi e gli efibttt 
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che .«ll'organtemo produce « wnao (1): quel certo qoal rlflri- 
mento. quel rllassamenlo de» muscoli deUl volontari, lottundera 
dlocDl aensazlone e percezione, ed in generale la «oepenslone di . 
tuUe le ftinzlonl della vita di relazione. Questo totale abbando> 
no di membra lo rafforza ancora più col *totogue mgent eay 
Unatlur antro*, cioè quel corpo Immane si stende Ingombran- 
do tatto ranlro; e pld sotto Incalza ancora col ^CMUtdeseptO- 
to,,efBcacl8slmo a dimostrare 11 dormir sodo e profondo, tanto 

da dirlo sepolto nel sonno. . . _. „ , 

Non T'è parola che non dipinga a vivacissimi colori quella si- 
tuazione; 11 quadro che ne risulta 6 tanto meraviglioso, da fenr 
rimaner li ad ammirare le Idee tutte appropriate, le gradazioni 
di esse.che ciascun vocabolo vi suscita. v'Ispira, ma che voi non 
«preste riprodurre con parole vostre, se non lontanamente, con 
lunghe clrconlocuzlonL É questa l'arte del geni: ogni loro pa- 
rola vivifica cento Immagini, vi popola II cuore e la mente 
di cento afléttl; vpl restate senza volerlo a riflettere, a cer- 
care quale 6 U segreto di quest'arte sublime, che vi rapisce, di 
Quest'arte nata e non fiitta. In cui sgorgano nalurall e sponta- 
iil vivi zampilli delta purezza, dell'eleganza e dell' efflcacta 

dell'umano fovellare. 

Narrasi di Apelle e Protogene un aneddoto. Dimorava qucst ul- 
timo m Rodi, dove essendo sbarcato Apelle (2). «'««^10 alla casa 
di Protogene per conoscerlo di persona, non conoscendolo altri- 
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menti che per fama. Protogefie non si trovava nel ano studio^ 
Vera solamente una vecchia domeetica, che stava a guardia di 
una tavolozza, preparata per dipingervi* La vecchia disse ad A- 
pelle, che il Maestro non era. in casa» e soggiunse: Chi gli debbo 
4ire che lo cerchi ? Questi, rispose Apelle, e preso un pennello, tirò 
4ì colore una sottilissima linea sulla tavola, e se ne andò. Ritor- 
nato Protogene, la vecchia gli raccontò Taccaduto; ed egli,am- 
mirando la sottigliezza delia linea, affermò che non poteva es- 
aere stato altri che Apelle, nessun altro potendo essere capace 
41 farla cod perfetta; ed alla sua volta anche lui tirò di colore 
diverso un*altra linea dentro di quella, ancor più sottile; ed or- 
dinò alla vecchia che la mostrasse ad Apelle quando ritornava, 
dicendo, che questi, che aveva tirato la seconda linea, era que- 
gli che cercava. Ritornò Apelle, e, pieno di ammirazione veden- 
dosi superato, divise con una terza le due linee tracciate, non 
lasciando più spazio a linea anche la più sottile. Protogene al 
ritorno stupefiitto, corse a trovare il grande artista, lo alloggiò 
In casa sua .e si strinsero entrambi in affettuosa amicizia ed in 
gara generosa di saperarsi a vicenda. Quella tavolozza con que- 
ste sole linee fu tramandata al posteri, destando lo stupore di 
tutti, specie degli artisti (1). 

Slmile, a mio avviso, fu la nobile gara che animòil divino Ali- 
ghieri nel superare il suo Maestro. Le loro opere d* arte sono 
monumenti che stanno l* uno di fronte alF altro, ali* imperitura 
ammirazione delle genti. Sono l due giganti deli* arte, dove non 
salse più ammirare la grandezza del primo o 1* impareggiabile 
assimilazione e creazione ad un tempo del secondo. 

Dante dovette sostare sulla meravigliosa descrizione dell* ad- 
dormentarsi del Cerbero virgiliano; rapito da essa, li suo divino 
genio dovette infiammarsi, e come Tastronomo attraverso il suo 
telescopio trova mille mondi di bellezze invisibili airoochlo nu- / 
do, cod lui sulle ali del suo genio trovò nuove pose, nuove roo-/ 
venze, nuove situazioni, trasformando la materia prima, da altrif 
offertale, ne* più bèi prodotti deirarte. Innamorato della naturaci 



(i) Cirio Dati - Vita di Protogene. 
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da essa attinge le sue figure. Avete vedato U suo Cerbero già 
tutto di Airor tremante, ora ne vedete le facce lorde racque- 
tarsi, intente ed agitantisi ad ingoiare la ferra. Che proprie- 
tà di vocaboli, che ricchezza di colori, che vivezza di pittu- 
ra I Sotto la penna di Dante la similitudine diventa una stu- 
penda descrizione; vi trovi esatta corrispondenza di parti fra 1 
due termini di paragone e massima evidenza di descrizione. Non 
vi ha poeta che sia ricco di similitudini al par di lui; egli le 
trae sempre da cose comuni, alia portata del sensi, ed appunto 
per questo producono effetti maggiori. Egli tutto ritrae dal ve- 
ro, dalla natura veridica ed immutabile, ciò che lo rende emi» 
nentemente originale. € Non era egli », dice il Balbo, « letterato, 
come tanti, seduto a ciò ch*egll chiama U banco dello studio; e 
più che su questo, certo è che In sella e per le vie, per 1 campi 
e l monti e le valli, nacquero I pensieri delle opere di lui. Non 
sarebbero di ciò mestieri altre prove, che le tante descrizioni 
di luoghi particolari onde va ingemmato il Poema; ma vi si ag- 
giungono poi quelle d*ogni qualità di paesi, ogni ora del giorno» 
ogni effetto di luce e di suono, e quasi direi ognuno di que* fe- 
nomeni naturali, che non s'osservano mai se non da coloro cb& 
sanno vivere a cielo aperto. » 

£saminiamo ora ogni singolo vocabolo di questa similitudine: 
aguffnare significa bramare con ansietà, è proprio il desiderkk 
aesiuare dei latini; agognare è più usato, ma agugnctre in que- 
sto caso è più proprio^ perchò In esso è meglio rilevata 1* Idea 
di un suono più cupo« più sordo, che appunto riproduce il rin- 
ghio che fanno 1 cani In siffatte occasioni, in cui abbaiano e 
ringhiano ad un tempo. € j^ ^ racgueta », più forte di si quieta, 
come a dire cessa di abbaiare e ringhiare «poft^é7pa«to mor- 
ite» quando già sta divorando il pasto; nel verbo « morde » hat 
ridea della famelica avidità della fiera; e si racqueta perchè € solo 
a divorarlo intende e pìigna »: divorare, mangiare con ecces- 
siva Ingordigia bestiale; intende e pugna:: nel primo verbo hai 
r Intero concentramento delie facoltà dell* anima, che si astrae^ 
da ogni alt^ occupazione, per applicarsi tutta a queiroperazio»" 
ne; nel secondo vedi ragliarsi estemo delle membra, vedi quel 
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TtlrZ^ '"t"""^' '"^^^^"^"^ ^'^™o •^ I««to. come fa 
in ?J. '"'^- Tropo slgnlflcanrissimo, che dà l'Imma^ 
^ne ,a sensibile espressione all'idea astmtta, in modo che ne 
«ano commossi ugualmente Tanimo e la mente e riesca acc^ 
«IWle alla comprensione anche degrindottl. 
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CAPO XVI. 







DDORMENTATOSi appena Cerbero, Enea sollecitamente ol- 
trepassa la riva del fiume. Tosto lo percuote un tu- 
multo di Toci, di vagiti, di pianti 

« Contiouo indiue voces, vagitas et ingens, 
Iil&ntnroqoe animae fientes in limine primo, 
Quos dttlcis Titac exfortes et ab ubere raptos 
Abstniit atra dies et fonere raerstt acerbo. 

(Bb. lib. VI-v. 4*6 « wa.) 

Al primo entrar deirinfemo Virgilio pone le anime di colorOr 
che in vita nJn operarono nò bene nò male. Tra questi, primi 
vengono I bambini morti appena nati, che perciò non fruirona 
del libero arbitrio: non avendo essi fatto uso delia volenti, né 
perciò meritato o demeritato, non li ha creduti né degni di pre^ 
mio nò meritevoli di pena. 

Anche in ciò gli va d* accordo Dante, seguace della credenza 
cristiana cattolica, la quale destina i bambini, morti senza bat«^ 
teslmo, nel Limbo, e ciò per il peccato originale. « 

Dante 11 colloca nel primo cerchio, o vestibolo deli* InfemOr 
detto Antlnfemo: 

« Così fi mise, e cosi mi k 'strare 
, Nel primo cerdilo clic Tabisso cigoe. 
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Opivi» secondo che per ascolure, 
Non •▼€• piamo, mt che di sospiri, ^ . 

Che Taort etermi faceTan tremare. 

B dò avrenla di dnol sensa martiri, 
Ch'avean le torbe, ch'eran molte e grandi, 
DMolaotI e di femmine e di viri. 

Ciaf. C. 4-v. »3 • •««•) 

Il limbo dantesco però non corrisponde preclflamente al luogo 
dove Virgilio mette I bambini morti appena nati, polche quivi, 
oltre a questi, Virgilio colloca altre specie di anime, quelle cioè 
che si lasciarono condannare a morte senza dlfendersU Questo 
io credo sia 11 luogo chiamato Èrebo, dove vanno le anime a 
purificami, per rendersi degne di andare agli Elisi. Quest'Idea 
Tiene corroborata dal considerare che più avanti si accenna ad 
. un altro luogo, il Tartaro, dove sono condannati l peccatori più 
colpevoli, che non meritano di purgarsi e tanto meno di anda- 
re agli Elisi. , ; 

Entrambi però, Virgilio e Dante, si accordano nell'idea di as- 
segnare al bambini un luogo nò di beatitudine né di pene. En- 
trambi partono dal concetto che, quanto più l'uomo fe uso del 
Ubero arbitrio nelle azioni, tanto più egli si rende responsabile 
di queste, e quanto più la libera volontà si volge a mal fere e 
vi adopera la sua energia Intellettuale, tanto più l'uomo è col- 
pevole e perciò meritevole di pene maggiori. 

Questo è li principio che li* regge entrambi nella distribu- 
zione delle pene nell'Inferno. Dante con filosofico accorgimento 
infierisce dlppiù contro i fraudolenti e l traditori, anziché contro 
i violenta perché l violenti usarono la forza, ciò eh' è proprio 
di tutu gli animali; ma l fraudolenti ed i traditori abusarono 
dell'Intelletto, che è qualità propria solo dell'uomo; e perciò a- 
vendo offeso maggiormente Iddio, sono più severamente puniti. 
Dante segue questo criterio per convincimento naturale, pro- 
prio, corroborato dalla credenza della religione cattolica, che al 
bambini, morti senza battesimo, assegna 11 Limbo; credenza del 
resto fondata sempre sul principio del libero arbitrio. 
Enea dunque è percosso da voci e da alti vagiti di anime di 
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bambini, piangenti nel limitare dell'Inferno, i quali, non aven- 
do ancor gustato le dolcezze della vita, strappati a forza dal se- 
no della madre, 11 portò via immaturamente l'estremo giorno. 
Ma perché, mi si domanderebbe, presentarceli cosi vagenti, 
se nessuna colpa loro commisero? Perché non tenerli Invece 
Indlfibrentl a dolori o a godimenti, giacché nulla di bene o di 
male operarono, giacché non ebbero tempo di usare il libero 
arbitrio, perchè rapiti anzi tempo dalla morte! Il pianto, i vagiti 
indicano sofferenze. No, non é sofferenza cosciente la loro, ma 
é una manifestazione del loro stato naturale, tale, quale lo ebbe- 
ro nel mondo, nei brevi istanti di loro vita, tale, quale lo la- 
sciarono morendo. Non é un pianto di dolore, di sofferenze av- 
vertite, ma Istintivo, inconsclente. Perchè vagisce lì bambino! 
forse perché avverte! forse perché ha coscienza, perché le sue 
sono sensazioni che mettono in giuoco le cellule del cervello! 
No, l suol sono movimenti Incoscienti. Spieghiamoci meglio. A|h 
pe na 11 bamblno sl presenta alla luce, subisce bruscatnentp II 
<gntattflj^Lmonao^ g t e r no e la s ua- ImpressroriabiTIiS \ generale^, 
vie ne scossa^ (lìpu na rlvòIùztgBe'~sirccede nei suo piccolo orga- 
rilstno. allorché dalia QOice !5inpé raturg7(tersenojàateri^ 
ne a trovare all'ari a, alla luce, al fli*eddo; ed il meccanismo della^^ 
8ua_r esplrazlone,^ no aildfàTnérte, entra subito in azione. Il Luys ;^ 
dice: < La sen^lbiTltà" cutanea tut6^~anta^é~violéntemen(e rl- 
'flvgj[iala ^ neiratmosfSrà firèdda," che determina le primegrlda^di 
c^^rg saionfl del feyi cinHò^»^(^^aii'grIda^ dannòìl pjimo annup.- 

^zlodellaju^vija dl_.relazione^ che sale dalle regioni periferiche 
al centri del cervello ancora vergine edTnà fttrvó;'riì<^héj^me, 
fiTno terrì^ne iman (3), si dice che 11 neonato è senza^gervello^^ 

^ perché in Ini ancora non vi hanno funzióni p8Ìchlche.__SQfDre 

(i) Cosi Tito Lacresio C«ro descriTC il yetiire alla luce del bambino: 

•* PiMr, ut Mevit proicctiis ab nadte 

Navita, nadua hnml lacat, inlìMa, IndlgM Maol 
ViUli aaxHlOp cam primom In laminla oraa 
Nlxitiaa ex alvo mairte natura proAidit; 
Vasltn^ae loonn tacnbri compiei, «t aeqnnn cat, 
Cvltantam In vita reaCet tnnaire aialonim. », 

(Ov»-XSr M/aira r wwm ai. K.) 



fa) Lojrs'— Le Cerveaa et ses fonctions. 
(l) Uoelman— Maooala d*igiene ioCiotUc. 
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ed esprime le sofferenze col pianto e le grida; (I primi segni 
della sua attività sono queste sensazioni organiche» accom- 
pagnate da grida e pianto) ma la coscienza ò totalmente nel 
bulo^ come assopita è ogni altra fecoltà. Si direbbe una semplice 
macchina ad azione riflessa, incosciente, non ancora un organi- 
smo sensibile. Succhia II latte incoscientemente, perché gli vien 
posta fhi le labbra la mammella materna; la sua fìinzione pre- 
dominante è la nuMUoa, funzione del tutto organica, vegetati- 
va, che assimila la condizione del piccolo individuo a quella di 
certi esseri, che non si saprebbe se attribuire meglio al regno 
TSgetale che airanlroale. Il suo cervello, nel primo periodo di 
Tlta,sl manlfesU notevolmente Indifferente a tutto ciò che suc- 
cede Intorno a sé. I movimenti, che nel suo organismo produ- 
cono le sensazioni esteme, sul principio, come negli organismi 
inferiori, sono movimenti riftessi, ossia impressioni sensitive tra- 
dotte in eccitazione motrice, capace di destare movimenti. Indi- 
pendentemente da ogni atto volontario, e della quale egli non 
ha coscienza; movimenti che avvengono nell'organismo a sua 
Insaputa, per l quali si compie quasi tutto il lavorio degli or- 
gani della vita vegetativa. Sono In generale movimenti rifles- 
si, incoscienti, quelli destati da sensazioni non avvertite, che cioò 
non mettono In giuoco le cellule del cervello. U serie di quesU 
movimenti Incoscienti forma ciò che chiamasi incasctenza, quanto 
a dire che non li accompagna T apprezzamento adeguato delle 
varie sensazioni e molto meno Taccompagna V Intenzione. 

Ora nella stessa inco8cienza,,in cui si trovavano nei pochi mo- 
menti di vita, tal 11 rimette Virgilio dopo morte, senza pena ve- 
runa. Nò, per ciò che abbiamo spiegato di sopra, I loro vaglU 
sono causati da sofferenze avvertite, da atti volontari La pena 
allora 6 pena quando è avvertita, quando se ne ha la coscien- 
za, quando si ha il senso di essa. Ma questa coscienza nel bam- 
bino appena nato è nulla, vagisce o per bisogni nutritivi non 
sodisfotti, che lo stimolano istintivamente, o per sensazioni ester- 
ne capaci di destare movimenti Involontari, incoscienti. 
• Sono tipi di nessun interesse, nati e subito morti, senza essere 
entrati nella scena del mondo, ove si coglie 11 merito o 11 deme- 
rito delle proprie azlonL Che Interesse dunque di un essere Inat- 
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tivo. Inerte? Qual luogo più adatto, qual destinazione più con- 
veniente, che il rimetterli In quella stessa inerzia ed Incoscien- 
za, che tennero nel pochi Istanti della vita, e lasciarli vagire 
senza coscienza, senza aflhnnl, senza dolori avvertiti! 

Appunto come gli animali, perché mossi dal solo istinto, per- 
ché Incoscienti, non son soggetti a giudizio, cosi sono l bambi- 
ni, morti appena nati, nel quali non si manifestò II benché mi- 
nimo accenno deiruso delle fiicoltà psichiche e morali. 

C!ome Yirgiilo, coA Dante colloca I bambini morti senza batte- 
simo al sprinto cerchio che r abisso ci^ne^^, cioè nello spazio 
Interposto tra *1 corso circolare deirAcheronte e la riva del pozzo 
d'abisso, che vi si apre nel mezzo. 

Anche lui non assegna loro nessuna pena, nessun tormento 
estemo; se' sospirano In modo da far tremare € raura etema p, 
se si dolgono, il loro dolore è € senza inaritrti^. Sono esseri i 
bambini che non lo Interessano, li accenna di volo, tanto per la 
compitezza dól suo lavoro e nulla più; li confonde assieme alle 
altre turbe Jnfinite di € femmine e di viri:^, senza altro deter- 
minare il loro stato. Dei bambini non parla in nessun altro luo- 
go, neanche di quelli che morirono dopo ricevuto il battesimo. 
A qual prò Interessarsene! E;gll va per giudicare la vita di a- 
zlone, cosciente, non 1* incoscienza, cui nessuna legge può puni- 
re; egli giudica le azioni, dove la libertà della volontà potè in- 
fluire. Qual pena dunque avrebbe assegnata al bambini, che nulla 
di bene o di male operarono! Se però da un lato si accosta al 
contenuto virgiliano nella destinazione di tali esseri, un* altra 
causa dair altro interviene in lui per mutarne in cerio qual 
modo la destinazione. Egli, tenendo di vista la religione cristia- 
na, per la quale é principale tormento nella vita del di là 11 
pensiero della privazione di Dio, doveva per essi escogitare uno 
stato che, pur salvandoli da pene, più che Indifferenza signifi- 
casse qualche cosa, che rasentasse la pena; dunque 11 fk vive- 
re di sospiri, € peìH^' e* non ébiber battesimo, che è porta 
della fede » (1) In&tti, secondo la religione cristiana, la man- 



(i) S. Tommuo nella Somma chiama il battesimo « Jamté 5Mr«M«itonifif »• ^ 
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canza del battesimo costituisce il peccato d*origÌne, pel quale st 
resta (ùori della Chiesa, nò vi può avere via di salvazione. 



Yolondo parlare delle descrizioni, che ciascun dei due poeti 
Ih di quelle anime, noi ci troviamo spinti a trattare deli* intrin- 
seca natura di Virgilio e di Dante, per poter bene intendere 
perchè II primo tanto si ferma a descrivere appassionato le par- 
ticolarità della morte del bambini, invece il secondo si limita ad 
accennarli appena, confusi ad altre turbe di anime. 

Virgilio è 11 poeta della musa delicata e gentile, dMndole jnite, 
modesta e buona; Orazio Io disse € ottimo » ed < anima can- 
dida », Il popolo di Napoli lo chiamava no^tv/a (la verginità). 
DI aflfettl vivissimi. Il riproduceva come H sentiva, con tutta 
la morbidezza e la maestà della lingua, ch*el maneggiava con 
tanta padronanza, bt una vita Innocente e pia, di costumi inte- 
merati, non poteva il suo cuore sofTermarsi sopra oggetti di pie- 
tà, senza commuoversene e trasfondere la sua commozione nelle 
sue descrizioni In modo da Intenerire anche gli altri. Ed è sublime, 
inarrivabile là dove esprime i dolci afTetti dell'animo. Qual pIL 
tura di affetto plìi vera, più bella, più commovente deir infelice 
amore di Didone per Enea, delia miserabile fine di lei abbando- 
nata f Qual più bello episodio di quello di Euriolo e Niso f Basti 
infine dire che, leggendo 11 VI libro dell* Eneide ad Augusto ed 
Ottavia, alla recitazione di quel versi, che riguardavano Mar- 
cello, figlio di Ottavia, già morto: € Tu MarceUus erts », si dice 
òhe rimperatrice fosse venuta meno di dolore, e poscia, rinve- 
nuta, avesse ordinato di pagare al tenero poeta dieci sesterzi 
per ognuno di quei versi. 

/N Ad Ingentilire la sua musa concorsero i tempi pacifici e for- 

/ tnnati in cui Visse, sotto 1* Impero di quel gran principe, che 

[ tanto Tonerò eì beneficò. Cosicché T animo suo non fti mal esa- 

Voerbato da forti contrasti, ma crebbe sempre mite e beile alla 

ooromozlone. 

Non cod Dante: nato e cresciuto (ira le intestine discordie della 
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patria, fra gli odi! di parte, fra gl'incendi, le guerre de' suol eli- 
tadlnl e di tutta l'Italia, tra le lotte scandalose fra Papato ed 
Impero; piombato dalla maggiore altezza al fondo della peggiore 
sventura, vittima de' suol nemici, scacciato dal dolce seno della 
patria in perpetuo esilio, strappato a^i a/Tetti de' suol cari, ra- 
mingo di corte in corte e costretto a provare 

• ... ff si come M di sale 
Lo paoe altrui, e com'è duro calle ^ 

Lo sceodcre e 1 salir per l'altrui sale» 

(Pmd. e. XVII V. 5S«tei.) 

Il SUO genio esacerbato compose la Divina Commedia per impri- 
mere Ivi reterno marchio dell'Infàmia ai fiimosi scellerati, e sfo- 
gare nei njersi tutta la bile del suo cuore esulcerato control suol 
avversari, aggravandoli dell'onda delle loro colpe. Animo ven- 
dicativo, a questo mirò tra gli altri scopi sociali e morali della 
sua divina opera/ Amici e nemici suol, amici e nemici de' suol 
prindpii, delle she teorie, delle sue dottrine, gente tutu che eb- 
be attivila- nella vita, la cui esistenza influì in male o In bene 
nella società, questi sono I suoi personaggi; degli altri poco o 
nulla gii cale, li accenna solo di sfuggita. Efell è ricco, ricchis- 
simo, e nessun lo vince nelle vive descrizioni, in episodi com- 
moventissimi: la Francesca, Il Conte Ugolino, Casella, Manfredi, 
Sordello e cento e cento altri, sparsi nelle tre cantiche, ce ne 
&nno fede; ma quivi tutti I personaggi hanno uno scopo, tulU 
lumeggiano un principio, un fatto che abbia influito a qual- 
che cosa di serio, che abbia determinato un'azione buona o cat- 
tiva, dove l'individualità si sia mostrata nell'attività della sua 
volontà. Delle personalità ei s' Interessa, di queste si compiace 
parlare; e più che spiccarono nella vita per determinato carat- 
tere, più egli gode nel descriverle; e tanto ne gode, che le più 
volte nell'inferno, mentre te le sottopone a durissime pene, par 
che le elevi sul piedistallo di una gloria Imperitura. Tal sono 
. ie stupende figure di Farinata, di Gapaneo, per I quali, più che 
Il marchio delle loro colpe, resta impressa la fiera nobiltà del 
carattere, la grandezza d'animo, l'eminente individualità, che con* 
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•enràrono sempre Impertorbatl» ad onta della pena che H mar*' 
tira; carattere che» come li contraddistinse nella vita mondana^ 
cosi continua a contraddistinguerli nelllnferno. 

Virgilio e Dante sono due nature differentii ciascuna si e- 
atrinseca in un modo proprio. La natura appassionata del pri- 
mo ò tutta tenerezse e si duole del vagiti dei bambini» e par 
che ne pianga 1* immatura morte, par che si rattristi che essi, 
entrati appena nella vita, ' senza averne gustato ancora le dol- 
ceue ^aulds vUae ecooriesi^, siano stati a forza strappati dal 
seno materno {ab ubere raptus) ed anzi tempo portali via dalla 
morte. 

La descrizione che fk di loro è tutta una bellezza melanconi- 
ca, la mestizia vi aleggia e vi lascia come un rammarico al cuore. 

Dante Invece non si commuove; la ricchezza delie sue note 
patetiche troverft altrove largo sfogo per casi più seri ed inte- 
ressanti: ei Ara poco vi canterà Teiegla soave e commovente di 
Francesca, (hrà ripercuotere nel vostro cuore lo strazio dei Conte 
Ugolino» per poi assorgere ad altre noie patetiche di bellezze 
sentimentali coli' « Amor, che netta mente mi ragiona p di Ca- 
sella, col €f*icordaii di me. che san la Pia » e con mille altre 
scene commoventi, fino a bearvi con le celesti melodie del Pa- 
radiso. 



f^t 




CAPO xvn. 

I CONDANNATI INGIUSTAMENTE E I VIGLIACCHI 




■ * 1 •^ 



|L principio, a cui ••Informa Villino n»lla dlsWbnrione 
P dolio pene, è sempre quello accennato più sopra. Secon. 
&«» il *'?''"'',"^<>''® '• "J»« »o«ont4 ebbemaggloraUlTità nel 
n„7m T ^ ' K "^^ * *• P«ml2lone;lnvece«,n pocoonolla 
P»« W^coloro che poco o nulla si ralsero di essa ^e adoni 

In base a questo principio, egli fk seguire ai bamUnl le ani. 
me di coloro «he si lasciarono a torto condannare a morte: . 

Hot lasu, falM danuti crimlae morti*. 

(Kik Mk. vi-T. 4j») 
La fllo«>fla di questa pena ci apparirà ebbra, quando noi &. 
ZLT*"1 considerazione. Abbiamo detto che la respon. 

;^^in...M ""^:r 1?*"' "*• '" proporzione alla rolont* che 
vi applichiamo, alla libertà con cui le compiamo. Le nostre o- 
perazloni tono o volontarie o inrolontarie o miste. Dorè l'indi- 
TWuo manifesU la sua piena attirila, senza coeroizione, irira- 
rione è volontaria, libera, e la responsabilità cado tutta su chi 
la compie, perché egli ha operato nella pienezza del suo libero 
arbitrio, ha aruioagiodlrifletteresullecause e sugli effetti, pon. 
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racco» eupJnameute, senza reagire, tacere e "«"«»»"' *~ 

o non fere onasione ea uw j^^, daiie minacce, a- 

^ u«> »a ceio •"*J'«^'^;^^ rmraSo«eémteU.Inca«. 
giaco contro ti mio Toiere. *"<>" " " ^^^ e col Ita- 

5o di batUgiU i nemici ^»«<; '«^^'^"^/L^J L«»--^ ^ 
clll ai ,«lto «impongono d ^^^^^^ ^.^ ^, ^ ^t- 
trasportare mnntóm.». « ^' '^'^ J^„ .,^ ^^ ,o forano. 

r«4nrerr;rr^^»o2;«-j^^^^ 
ZTrr:'^^^'^^- :t;;.od.i. mo. 

le BteMfte 



Qaesti sono 1 caal in cui rifulgono le forti yolontà, dove i yeri 
caratteri si rompono ma non si piegano. Quivi risplende V Im- 
perturbata inflessibilità dei Fàbbrizi, dei Regoli; quivi Vittorio 
Emanuele resiste alle pressioni e minacce delie potenze, sprezza 
le offerte, giucca la corona con i*eslIio» pur di non mancare alle 
promesse giurate di unificare la patria. 

Ritornando alle anime dei condannati a torto senza difendersi, 
diremo che. Tessere rimasti muti alle accuse, V essersi lasciata 
toglier la vita, la vita che dobbiamo custodire gelosameate, con 
tutte le forze, finchò non venga spesa utilmente per cause sante. 
Il (arsi giustiziare per negligenza o pusillanimità, costituisce di 
per so un delitto. E se pure vi ha qualche ombra di virtù di ^ 
rassegnazione, essa certo sparisce, di fronte alla grande respon- 
sabilità di una- vita lasciatasi troncare senza ragione e senza 
difesa. 

Virgilio dunque punisce, sebbene leggermente, questa volontà 
inattiva, che si annulla senza ragione, questo rifiuto al dritto in- 
tangibile e santo della legittima difesa, quest* atrofia volontaria 
di libertà. Ma nella sua mitezza, nella sua mansuetudine non 
punisce severamente, ne sente compassione, più che la colpa, ri- 
guarda il filo sottile di virtù che appare in siflhtte azioni, e 1 
colpevoli quasi li assimila ai bambini morti appena nati e li mette 
appresso a lora senza pena materiale, quasiché sentisse ripu- 
gnanza sttffTinenni esser feroce. 

Ma Dante, queir anima fiera, non vuole seguire la sensibile 
mansuetudine del suo Maestro, anzi vi si oppone: per lui quella 
volontà inattiva è vigliaccheria, ò colpa. In lui il sentimento del- 
Fumana personalità è più forte, s* impone sur ogni altra consi- 
derazione e la vince. La sua coscienza dignitosa e schiva, Ta-. 
niroo suo sdegnoso e nobilmente altero rifugge da qualsiasi an- 
nichilamento della volontà, la quale è il primo contrassegno della 
libera personalità. Perciò egli strapazza senza misericordia quelli 
che, pure avendo una volontà libera, non ne fecero uso, che 
per pusillanimità vissero una vita di supina rassegnazione alle 
prepotenze altrui, o, lungi dal trambusto dei mondo, si tennero 
appartati, oscuri, temendo vigliaccamente il contatto delia so* 
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Cietà BttU adegna te nature timide; fiero parUgtano, carattere 
•damantino, liifleériblle, dà nell'Inferno 11 marchio più vergogno- 
ao al vigliacchi. Ogni altra colpa non 6 talmente aborrita da lui 
(manto la vigliaccheria. Volete una prova della predlleilone che 
ectll ha per la vita di parte, per la vita attiva, coraggiosa, che 
•flW>nta 1 oonti«U aena Umoro, e delta non curanta e del di- 
sprem che notre per gli animi piccoli ? teggete l'episodio di Fa- 
rinata: «opra quell'arca Iniòcata egli erige un monumento, sulta 
cut cima torreggia sublime la grande figura del Guelfo altiero, 
ta cui magnanima azione s'Impone a Danto tanto, da dlmentta- 
re l'odio di parte, di fronte all'amor di patria di quel grande» 
che solo, fra tanU convenuti, osa sostenero un principio e «ir- 
sene campione. Quelte sleese fiamme, che gli ardono attorno, sono 
fiaccole, che ne lumeggiano la maestà. Quantunque fieramente 
avverso a Dante, a' suol maggiori, alla sua parte, pure, trovan- 
do In lui 11 vero tipo del carattere, esplicato nell'amor di parte 
e nell'amore di piitria. Il poeta ne forma U suo personaggio più 
erande. A cosi stupenda figura ognuno si solleva dalla plcclo- 
tezza. sente quasi Infondersi di alti sentlmentte spingerai alto 
nobili azioni, alla grandezza del propositi. 

Nello stesso episodio un'altra figura si accenna di volo. dina- 
tara diversa da quell'anima eroica, dico di Cavalcante CavalcanU, 
Il quato s'accascta al dolore, piange e ricade supino e più non 
apparisce. Sebbene figura di peraona amica, el poco o nulta la- 
calala, non ta chiama nemmeno di nome, la mette ». l'accen- 
na per tor più risaltare « «ueO-attro magnatUmo». Essa 6 una 
fieora che poco o nulta l'Interessa, animo piccolo che piange, 
che grida, che, vinto dal dolore, credendo morto II figlio, si la- 
scia cascar supino (1). 



^il Hel bre»« iceenno di Civ»le«nt«, « poeu lenne 4* occhio e «Rorò 
Il V-iJ! iri ««I 5.1 tio al ut M Hb. »• ddrfineJde, do»« Andr«»in«e«, 
lled*Srdft.l!^ e Vmoguri eI«o, io« ved.-«.o co. E«« il .«o E,, 
torc» cosi esclima: 



Hata dta? vlvltne ? Mi ti In» ■!■»• !S2**« 
Ht*or hM wi r Disit tacrimftsqM «UMIC. 
Bt «Mwm hBptavIt «la»or« lecmii •• 



NÒ qui solo» ma doronque gli si presenta un forte volere, ìyI 
gode egU di &rae sempre grandeggiare la figura. God hai lo 
stupendo carattere di Capaneo» di 

• • • • « qnd grande» che eoo par che curi 
Lo incendio, e giace dispettoso e torto 
S\f che la pioggia non par che 1 maturi. ■ 

(taf. e. XIV V. 4« • aeg.! 

Caratteri fortissimi questi, riprodotti con le tinte più conformi 
al soggetto, in antagonismo aperto alla viltà d*animo degli scia- 
gurati dell* Antlnfemo, che sono cosi vinti nel duolo per lievi 
punture di mosconi e vespe. 

Questo prova l*altere22a d*aniroo di Dante, la natura sua fiera, 
che sdegna e disprezza tutW ciò che sa di pusillanime, mentre 
ai complace a dipingere forti caratteri, volontà attive» anche le 
più scellerate. 

Cosi egli nei criteri, nelle opinioni, nel giudizi, ovunque, mo* 
stra assoluta indipendenza dal suo Maestro e da qualunque altra 
God egli, deve crede, s* ispira alle bellezze virgiliane, dove fon 
gli pare, spiega il volo alla propria originalità e spazia nelle 
più belle creazioni della sua alata fontasia. 

Cosi, contrariamente a Virgilio, che par commiseri i vigliac- 
chi, poichò tali sono coloro che si lasciarono condannare a morte 
senza difendersi^ egli li confina neirAntinferno, non perchò non 
li reputi meritevoli di pena, poichò una pena, per quanto lieve, la 
subiscono, ma perchò sono talmente abbietti, che non meritano 



Cavalcante, non vedendo suo figlio Guido con Dante, cosi 

PtanccBilo dine: S« pvi qvetlo deco 
Career* vai per attesta d'ingcsnOi 
Mio fifUo aWè a parcbè noa é tecof ». 

e più sotto, seotcodo la risposta di Dante, ripiglia: 

" Coma 

Dkcflti; tftH abbe* noa vIv'acN ancora? 
NoM Sara gli occhi tool lo doka laaMfN 

(lai. C. lo-v. sS a teg .) 
Crediamo che non faccia bisogno di confrontarne minutamente le parti, 
per comprendere 1* affinità di contenuto e la quasi medesima intonatiooc 
delle due espressioni suddette: ognuno se ne accorge fadbaente, e perdo 
non ne parliamo altro. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



di essere aocomùnati, non dico al virtnosl del Paradiso, ma nem« 
meno al più feroci còlperoll dell- Inferno. Ogni parolai, ogni e* 
spressione, che loro riferisce, fr un disprezso; e se a tutta prima 
a sentir tanti guai Dante si commuove: € perch'Io al cominciar 
ne ìagrimaii^^ lo & perchè ancora non conosce che specie di 
peccatori sono essi; ma appena lo apprende, cambia la commo- 
zione in dispregio, e non li risparmia degli epiteti più ignomi- 
niosi Chiama il loro forte lamentare emisero mocto» quanto a 
dire vile, dove non si mostra il minimo barlume di fortezza d*à« 
nimo« di carattere; li dice € anime trisie p^che viaser senza in- 
famia e eenea lodo » cioè, che non Airone noti né per azioni 
scellerate, che si tirano dietro rinfomia, né per azioni virtuose, 
che meritano la lode; li segrega e dfai beati e dai dannati; li ac* 
cozza sofo con 

• ••.... « quel cattivo coro 
i Degli togeli, elle non faron ribelli 
• Né for fedeli t Dio, ma per lè foro. 

con quel vili, che L... '' 



Cacciarli i elei per non esser meo belli. 
Né lo profondo ioferoo gli riceve 
Ch'alcuna aloria i rei avrebber dVIIi. ■ 

(laT. C. j-v. 37 • ■•«.) 

fissi, conoscendo la loro bassezza, vedendosi scacciati dai beati, 
rifiutati dagli stessi rei, In dispregio e della giustizia divina, che 
non si degna di punirli, e della misericordia, che non vuole sai* 
varli, invidiano qualunque altra sorte, non pur dei beati del Pa- 
radiso, ma dei più tristi scellerati delllnfemo; vorrebbero annul- 
larsi, ma non possono, poiché ^ non hanno speranza di morie i^ 

Maggior disprezzo, situazione più terribile npn può immagi- 
narsi. È perciò che, mentre Farinata par che abbia € Vfnfomo 
in gran disputai^ e più che il flioco deirarca sua lo tormenta 
la notizia de' suoi guelfi, che non avevano saputo prima d*allo- 
ra ritornare in Firenze^ «gue^^f scia^rati, che mai non fur 
vHHp strillano e paiono Vinti dal dolore, non per. altra pena,, 
che per essere < Uimuii e stimolati molto da iHoscCmì édate- 



mmmmm 



Kj^y i H i m 



i^'"«i» ipifiiaa 



■■,> A > . . , .. 



spe ch'eran M.^ Pena lieve può dirsi, In conflx)nto alle fiam- 
ma dell arca infocata di Farinata ed alla pioggia di Aide di flio- 
co, che cade sopra Gapaneo; pur tuttavia essi ne manifestano 
Immenso dolore, come si rivela dai versi: 

« Qjiivl sospiri, pianti, ed alti goal 
Risonavan per l'aer senta stelle. 
Perdilo al cominciar ne lagrìmai. 

Diverse lingue, orribili fiivtlle. 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Vod alte e Hocbe, e soon di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s'aggini 
Sempre in quell'aria sensa tempo tima. 
Come la rena quando 'I turbo spira. » (i) 

{M, e. m-V. ss • Mf.) 



J^)^A quesU versi s'ispirò Tasso, per comporre la 

"Soomienl accestì • tadte parale. 
Rotti •iogolti e flebUl aoepSri ' 
Della xeate chMo an s'alleerà e daole. 
S!".^.'^J*»'** ■• mormorio V^AL 



seguente magniact 



S'amnea-ehe tra le fhmdi 11 vSrto'spM; 
SèbUa ■ aur percooM in raocU stridi. 



(r«jo. Cenu. Uh, c ta m. S) 
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CAPOxvra. 

I GIUDICI DELL'INFERNO 



\ 




LTRKPA8SAT0 TErebo (1), che abbiamo detto arere una oer* 
ta qual relazione col Limbo cristiano, ecco Minosse (2), 
primo giudice dell'Inferno: 

« Nec vero baec stne sorte (5) daue, stne iudice sedcs; 



(1) Èrebo ("£^jlx)> derivante dall'ebraico bereb (notte), significa oscu- 
riti. Esso era la reeiooe tenebrosa. Secondo Virgilio, esso forma nna delle 
grandi divbioni del^mondo invisìbile, e comprende vari scompartimenti par- 
ticolari, che sono: il luogo destinato ai bambini, qaeilo destinato ai suicidi,. 
i campi dei pianto con boschetti ove stanno coloro che morirono per a- 
more, al di li di questi un'aprica campagna, sede di quelli che segnala- 
ronsi per valore guerresco. 

(a) Minosse, figlio di Giove e di Europa, re di Creu, famoso per le 
leggi date ai Cretesi, che diceva averle avute da Giove, e per la se venti 
della sua giustizia. La mitologia lo pone assieme a suo fratello Radamanto 
e ad Baco, giudice dello Inferno. Minosse però aveva maggior dignità de- 



ll! altri due, per lo che da Omero gli viene assegnato lo scettro d* oro. 
-r. OéissM Itb. XI-v. 567). 
(5) Delle sorti nei giudisi, diverso fu l'oso tra i Greci e i Romani. Pres» 



f5: 



SO i Romani nelle urne si gettavano tanto i nomi dei gindid, che si estrae* 
vano. a sorte per*ogni singola causa, come si fa oggi nell* estrazione dei 
giurati, e secondo altri anche gli stessi nomi delle cause, per essere di« 
scusse in un dato ordine stabilito dalle sorti. 

Presso i Greci si stabilivano due urne, nelle quali ciascun giudice gct* 
uva la pietmsza (céUmIm) e la sorte, cioè hi condanna o l'assoluzione. 
Qsà non è apiegato qual metodo intende Virgilio che si tenga nell'lnfi»» 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



176 



Qiuesitor Bfinos oituun movet; ilie iileiituiii 
: CoocUlaoiqite vocat» viUsque et crimina cfìsdt » ^ .. 

(DmM. lib. VKr. 43' • MS-) 



Dice Virgilio; che non senza giudizio o senza gladice è data 
la destinazione alle anime: Il giudice n* è Minosse, il quale muo- 
re ruma, raduna la moltitudine delle ombre, Intende edesamU 
na la loro rita ed i loro peccati e pronunzia la sentenza. 

n secondo giudice, Radamanto, VlrgUio io molla aU* Ingresso 
del Tartaro: 

« Gnosliis baec Rhadimanthùs habet durìssima regna 
Casttgatque, aodUque dolos, subigitque faterl 
Qjiae qub apod soperos, furto laetatus inaili 
Diatnlit In aeram commissa piacula mortem. » 

. tlb. Vl-v« $S6 % tÉg.) 



Dante restringe in un solo le attribuzioni de* due giudici del- 
llnlbmo Tirgiltano^ In Minosse, a cui è dato l' ufficio di esami- 
mre te colpe ed assegnare lo pene: 

« Starvi Minte orribilmente, e ringhia: ._:,^ ■ - 
Esamina le colpe neirentrau. 
Giudica e manda, secondo ch'avvinghia. 

Dico, che quando l'anima mal nau 
Gli vlen dinansi, tutu si confessa; 
E qnei conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d*Infinmo è da essa: 

Cignesl con la coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol che glb sia messa. 

Sempre dlnanai a Ini ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudisio: 
Dicono ed odono, e poi son giù volte. • 

(Inf. e. V-v. 4 • Mg*) 

Virgilio nell* Inferno segue il metodo tenuto dai Romani nei 
discutere le cause. Secondo lui, Minosse mette nell'urna la sorte, 



no: imperdocchè qui giudice è il solo Minosse e per conseguensa doo vi 
« biaocno di estrarre la sorte Vuoisi che Minosse qui muova l^iima per 
tticacoSirr i calcoli, affine di subilire l'ordine delle «sanse.. 
CàUnks imtuHm immmr tUr ht wnum (OvÌdio> 



.1 ■• 



ir/ 
cioè estrae a sorte il numero d'ordine, con cui le anime debbono 
essere giudicate. L'anima sorteggiata viene dinanzi a lui, che ne 
esamina la vita, cioè le opere buone o cattive compiute, ed emette 
la sentenza, assegnando, cosi sulle generali, la destinazione che 
ciascuna merita. 

Chiama le anime ^conciUum silentumw, perchè dinanzi alla 
severa giustizia di tal giudice a nessuno è permesso di foro os- 
servazioni, ben comprendendosi che né Minosse lo permettereb- 
be, nò egli potrebbe essere ingannato da loro. Bisogna quindi sotto- 
mettersi alle sue giuste sentenze; a loro non ispetta che confes- 
sarsi, udir la sentenza e correre alla destinazione loro assegnata. 

A nostro avviso il giudizio di Minosse deve essere un primo giu- 
dizio di massima, che destina cosi al Tartaro, come altrove, non 
un giudizio particolareggiato nella specie peculiare delia pena di 
ciascuno. Questo giudizio particolare ò riservato, pei dannati, al- 
Taltro giudice, Radamanto, che ha l'impero del Tartaro. Questi 
ode gl*inganni, costringe le anime a confessar quelle colpe, che 
tennero occulte durante la vita, illudendosi nella vana simula- 
zione, quasiché anche nell'altra vita potessero le4oro colpe con- 
tinuare a rimanere occulte; dopo di che assegna a ciascuna la 
pena particolare. 

Che il giudizio di Minosse sia solo di massima, ce ne convin- 
ce il senso delle parole « vUasque et crlmina discU », a lui ri- 
ferentisi. Nel vUas mi par che ci siano compenetrate le buone 
e le cattive azioni, che compirono le anime sulla terra. Sareb- 
be inlatti inutile Radamanto, se Minosse designasse le pene par- 
ticolari. Un'altra considerazione ce ne convince sempre più, cioè: 
abbiamo più volte ripetuto, che all'Acheronte convengono ani- 
me buone e cattive, che sono traghettate da Caronte, e quindi 
tutte vanno al giudizio di Minosse. In tanta mescolanza di ani- 
me di 

« Matres atque viri defunctaque corpora viu 
Magnaoimum beroum, puerì ianuptaeque puellac, » 

ì, VI- V. ) . 



certo non ci sono le sole anime condannabili al Tàrtaro, ma 
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Il — G. CAVAaaiTTA — Vlrnllto e Bante. 
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* anche quelle degne di purgare! e di andare poi agli Elisi. A questo 
giudizio è preposto dunque Minosse, pei quale Virgilio usa le 
parole *vitasque et crimina (Uscii i^, mentre per Radamanto, 
preposto al soli dannati del Tartaro, dice: « castìgatgue, auditque 
dolos, subiffUgue faierU » 

La religione cristiana non ammette altri giudici che Dio. LV 
nima, separata dal corpo, si presenta a Lui, che la giudica e le 
assegna la pena o il premio, a cui corre senza che più inter- 
renga altri a giudicarla. Il giudizio universale confermerà il giù* 
dizio particolare, che ciascuna subisce subito dopo la morte; la 
pena non verrà mutata, che anzi sarà più sentita, perchè! dan- 
nati, pel congiungimento del corpo coiranima, saranno plii pi^r- 
fetti (1). 

Dante però nell* Inferno paganizza il concetio cristiano: nella 
sua materia egli comprende altresì quanto era conosciuto dagli 
antichi; perciò, lasciando i vincoli religiosi, spazia - nel mondo 
deir immaginàzionie. La sua base è la religione cristiana, ma vi 
mescola insieme il pagano col cristiano, il sacro col profono, le- 
flgure classiche con le cristiane; mescolanza questa permessa dal 
Tallegoria, che lascia libertà al poeta di esprimersi nel modo che 
crede più conveniente. 

EgW perciò al concetto cristiano di Dio, solo ed unico giudice 
delle anime, mescola il concetto pagano, ed aggiunge Minosse a 
giudice dello Inferno, li cui ufficio è precisamente lo stesso di 
quello di Radamente presso Virgilio. Facendo ciò Dante segue e 
riproduce Tambiente religioso de* suoi tempi, il mondo tlella col- 
tura d*allora, il quale, pur essendo in fondo cristiano nello spi- 
rito e nella letteratura, era però ancora penetrato del mondo 
classico, profeno^ del mondo antico: 

Bisogna por mente però, che tal mescolanza non la là altro- 
ve che neir Inferno. Sarebbe stata infatti un* aperta infrazione 
alla legge cristiana, se 1* avesse fetta nel Paradiso od anche nel 
Purgatorio, ed avrebbe urtalo contro i princlpii fondamentali 



i (i) « Com fict 
iDsioroiD tomcflts 



cinib, et bonorcm codioni naias erit, e^ 
« ditte S. Agottioo. 
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della chiesa cattolica. prodaniaU da lui stesso nei!' laferno C VI 
In cui si dice, che a nessuno ò dato, poter aalrani senza il bat^ 
teslmo. « eie è porta dotta fede»; come, secondo lui. non posso- 
no salrarsi coloro che « /Wwio dinamt al Crmumesmo > ma 
« non adorar dettamente Dio . Né contraddice ciò il Atto che 
Dante mette il suicida Catone a custode del Pui^torlo. luogo 
di salute e non di dannazione, ed in Paradiso, tra 1 beati delUi 
sfera di Giove, colloca Traiano e Rifeo. (Farad. G. 20). Il Cato- 
ne di Dante ò una Hgura allegorica, simbolo dell'anima libera 
dai piaceri del senso, per l'evangelica annichilazione del corpo. 
Riguardo a Rifeo e Traiano diremo che, secondo Dante, non 
morirono pagani, ma cristiani, < in ferma fede »; poiché Rifeo 
per mezzo della grazia, in terra pose tutto il suo aflTetto alla 
giustizia ed alla rettitudine; ed in ciò Danto segui- Viigilio che 
lo disse < luttissùnus unus qui futt in TteMcrft et eervàntis- 
stmfts aequl » (1) Dio, aggiungendo grazia alla grazia, ^gtia- 
perse foccMo atta nostra redenzlon Mura; onde c-edette in 
iptaia e non sofferse da indi -l puzzo più del paganesnw > 
( Ved Farad. G 20. succennato ). In questo modo fa degno di 
bearsi nel cielo di Giove. 

L'altro, Traiano, per la vira speranza di S. Gregorio papa, che 
pregò fervidamenle Dio. « tornò aWossa * cioè l'anima di lui 
dall Inferno tornò ad informare il corpo, e dopoché fu « tortut- 
ta netta carne » credette in Cristo, che poteva salvarla, ed ai- « 
ae di tonto amore vene di Lui. che, quando ella morì novamen- 
te, fu degna di essere accolto tra I beati della sfera di Giove 

Ritornando a Minosse, e con lui a tutte le figure classiche 
dell Inferno, mescolale alle cristiane, diremo che Dante, essendo- 
selo permesso nel solo Inferno, non urlò né le credenze sue re- 
ligiose, né quelle de' suol tempi, né in generale le dottrine cat- 
toliche. Nell'Inferno tutto é reo, tutto é dannazione e tormenti 
e gii esecutori stessi non sono che dannaU a ciò preposti dalla 
giustizia divina. U gento d' allora, come di oggi, in teli figure 
classiche non vedeva che reprobi, che perduti; la religione era 

(0 Eneide Iti». %• . v. 416-437. 
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oJernU. e perciò l'alU^oHa poter. .|«xi.re Uberamente neUe 

ta. So giudice Infernale dell'Eneide. Non aver, del r«to mo- 
SoClJ immaginare due gladlcl. percbi differente è 11 luo- 

LTe caSwi. mentre nell'Inferno di I*»»» J"»» ~'r"^"^; 
-4 *-. n«i-ii MMTuace della religione crtellana, ha rlserbalo 

Uto ad essa, nel vari corchi deirinfemo: 
« B quel conoicUor delle pecetu 

Vede qiMl Inogo d'Inferno è dt e»M: 
Clgncsl' con la codi unte volte, 
Q,.ntanq«c gradi ^l che giù -a^m^^^^ 

Le anime, dopoché tutte si aon confeagate, odono ^ ^^^""^^ 
ed^^l^tl^^^^ travolte giù al luogo della pena d«.tlnaU: 

.Dicono Cd odono e poi .0» giù vo^^^^^^^ 



Non b hteogno di grande studio per capire che II senso del 

Integralmente, adornato hen Inteso da una nuova fo™*/ "J;^ 
Sito di nuove particolarità. Leggete le due espressioni e vi coi^ 
I^L che l^n senso segue le orme ^J^'altro,;;;!^^^^^ 
ImVfrase dell'uno racchiuda II sensodl ciascuna dell altro. Anzi 
rrùtiTrlnìn potreste dire, che In più parti si ra^-^^^^^^^ 
idta forma. Ma è cosi! Niente afflitto. U compenetrarionecè, 
TnT^ riescelàcUmente ad aflérrarla: a 7»^^™^"«;^ 
JTril Vissse, che più palon rassomiglianti, voi le trovate sempre 
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differenti dlntendlmentl, che V uno riproduce In totale indipen* 
densa dall'altro. Infatti, Virgilio stabilisce due giudici, Dante un 
solo; quegli ammette la sorte noli* ordine del giudizi, questi la 
vicenda; In quello le anime sono radunate da Minosse, In que- 
sto esse vanno spontanee, anzi ne stanno molte ad aspettare 11 
turno; nel primo si odono le colpe ed. I rei sono costretti a con» 
fessare quelle che tennero nascoste in vita; nel secondo essi stes- 
si si confessano spontaneamente; in Virgilio i giudici emettono 
regolarmente II loro giudizio, in Dante il giudice non si degna 
di far motto alle anime, ma indica la sentenza in un modo tutto- 
originale, meccanico, cingendosi il corpo con tanti giri della co- 
da, quanti cerchi l'anima deve scendere giù, per arrivare ai luo- 
go di pena destinatole. 

Due soli punti si avvicinano nell'uno e neiraltro: al ^viiasque 
et crimtna discUw corrisponde V€ esamina le colpe neWentra- 
to», come 11 ^dicono ed odano e poi son giù voUe^ ha tutte 
le movenze e gli atteggiamenti del « castigaique, audiique do^ 
ìos, suMoUque falerii^. Ma queste stesse espressioni, che più si 
somigliano, confrontatele, di grazia, e sappiatemi dire ciò che 
hanno di simile. In Virgilio si esamina la vita, quanto a dire le 
azioni buone e cattive, che .In essa si compirono; In Dante sO' 
no colpe sole che si odono, con un fare rapido e spicciativa 
vien fuori la sentenza e tosto le anime da una forza superiore 
son giù volte. La forma però ò la stessa, specialmente nel « co^ 
sUffaique ecc. », di cui Dante ha riprodotto tutto 11 laconismo 
eloquente, la stessa giacitura spezzata del verso, le stesse con- 
giunzioni, che più ti fermano a considerare quelle azioni succes-^ 
sive, quel tre momenti di confessarsi, di udire la sentenza, di 
essere travolte giù. 

Ammiriamo Dante, che ci dà sempre novelle prove della sua 
potenza assimilatrice, che, pur ricevendo le bellezze altrui, sa 
trasformarle con tanta convenienza ed irradiarle di tanti nuovi 
splendori. A ciò riflettano coloro che, privi di genio, di forti 
studi e di alto sentire, [seguono la balorda maniera di rubare 
di peso 11 senso altrui, Ihcendo costituire tutto 11 loro lavoro- 
nella sostituzione di parole proprie sinonimo a quelle del testo^ 
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efficace mede di ragionere nella nostra lingua one 
. studiando nel claartcL 
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CAPO XIX. 

I SUICIDI E I LUSSURIOSI 




ni luoghi profislml alia sede di Minosse stanno le anime 
meste di coloro, che» avendo in odio la vita, Innocenti 
si diedero la morte: 

« Proxima deinde teoe'ht moesti loca qui sibi ietom 
InsoDtcs peperete maoo lucemqoe perosi 
Proiecere antmas. Qaam velleat aethcre In alto 
Niiac et pauperìem et doros perfirrre laboresi 
Fas obsttt, triatiqoe palos Inamabilb onda 
Alligat* et Dovies Styx intercisa coercet »• 

(EMid* Ub. VI - V. 434 • Mf.) 

È questa una descrizione, che rasenta in melanconia quella 
dei condannati ingiustamente. 

Virgilio non credette di mandare al Tartaro nemmeno queste 
anime; non assegna loro nessuna pena materiale, solo ce le mo- 
stra pentite della loro azione, ora che conoscono Tenorroità del- 
r errore commesso, per essersi tolta la vita. La loro pena è tutta 
morale, ed il loro rimorso è cosi sentito, che desidererebbero- 
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cllornare in vita e soflHr* la poTer» e » 

qnesU terra (1). j. specie di colpevoli: 

' Virgilio non Inflertoce punto «^''^'T i^^r^J^o pene conlro 
ta l^ e l. religione «>m.nanon ^«^^"^'^ ^ ecc. 
« .So. È vero che daHa ^^^j^^^^^, ,„udda,».bl. 
fi, comminata la pena *«"» ^^^"^""^tf .«monizione preven- 
^ conlderar^che J'»^^^;,';. ^«.u con la morte, l quali, 
twa contro l colpevoli di cer«a '^ ^^ „,^ che or- 

«pendoel sicuri «ie»^,'»'^-»;"; f *, ^^ restare II loro patri- 
<MMV. la connsca del «oro J*»^ « ^'^,^ ,egge dunque non 
moBlo alle famiglie, si f'^''J^'*fJ'?^nmpX la frode, 
fo emanata per punhre romWdlo^PJ^2^^^^ 

Wclamo inoltre, che non tuttt l popo» ^ ^ ^^^^^ 
concetto nel gludlcarejl -;^^'^^S^Z..^c.n^cor. 
^,onl e nel «'«f ^^^S^^eX^^lmmorall. ma nonpu- 
..derate come rp^^^J*J'^ Tdip^. che nello stesso tempo 
nlWll dalla legge umana. ^^"'^ un'azione è degna di 
. e nella -.e*-»--;^ Ce^. .glùScata bUslmevole e pu- 
«mmlrailone. da un altro »nr,"7 '".J^joni che statue e monu- 
BlMIe. Fu per ^^^^ '^'''^^^"^l^e pen^nagglo o fat- 
„e«U. prima eretti «^ »jf J^ ''^ Z •' Innalzarono 
to. vennero poscia atterrati. P« J*' « ^^mo. 

^Uri e patiboli per >» «^r;^";^ V^i.iU^. -pecie 
J';;;rrLrL:-na^- rannlentamen.^...- 

4oW Adatte co- Apo-ac .d UH».. 

nu.v«i^ 



lo prfci lorijl 



Cki 



(7r«flM.*f 



so: il j^r6n;ana, dottrina di questo annientameato, adottata dal 
Boddisti, ripone la perihsione nel non essere^ e la vera saggez-. 
n consiste neiraspirare al nulla. Altri però, e questi la maggior 
parte, rilangono il suicidio un delitto. Tra i filosofi lo ritennero 
tale Platone, Pitagora, Cicerone. La religione ebraica negava 
gli onori funebri ai suicidi; la legislazione ateniese si spingeva 
più oltre, fino ad insultare al cadavere del suicida. 

Sopraggiunse la religione cristiana e poriò la sua valida in- 
fiuenza a condannare il suicidio: Iddio, dico essa, è l'autore dei 
nostri giorni, non è lecito a noi rivolgere la propria mano con- 
• iro noi stessi; a Lui solo è riserbata la facoltà di riprenderei la 
vita che ci diede: « Quod Damintu dedita nemo abstulU>. È ^v 
questo che la Chiesa rifiuta la preghiera dei defunti ai suicidi 
Un secolo fa si cercò di rafforzare Tanatema religioso col rigo- 
.re della legge; si procedette criminalmente contro la loro me- 
moria, facendone trascinar per le vie i loro cadaveri, colia Aio- 
eia rivolta a terra, e poi appendendoli per i piedi alle forche e 
quindi gettandoli pasto ai pesci; ma furono barbarie, cui si op- 
pose strenuamente la filosofia d* allora; finchò venne il nostro 
Beccaria a mostrare quanta assurdità vi era in seviziare in cotal 
modo i cadaveri, come pure quanto fosse iniqua la confisca dèi 
beni, che se ne faceva. 

D*ailora in poi questo titolo di reato andò a poco a poco scom- 
parendo, fino a cancellarsi del tutto dai codici delle nazioni eu- 
i*opee. 

Ritornando al nostro assunto, diciamo che Virgilio nella sua 
mansuetudine non li condanna al Tartaro, ma li mette airErebo, 
forse perchè ebbe considerazione che nessun male avevano o- 
perato. Li chiama €ins(mlcs^ innocenti; quanto a dire che non 
fecero male a nessuno, e se si tolsero la vita, lo fecero per li- 
berani dagli affanni dell* avversa fortuna, non avendo avuta la 
forza di resistere ad essa. L' avvilimento, 11 pusillanime scorag- 
giamento loro, che li spinse a togliersi la vita, egli non Timputa 
a grave colpa; la riconosce azione immorale, ma non tale da 
meritare 11 Tàrtaro. 

Dante invece non perdona nessun'azlone, che sappia di pusU- 
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laoiiniui: egli incarcera i auiciai m noaosi Droncni^ aove un ni- 
do le arpie; e gli scialacquatori, che si uccisero dopo aver tutto 
sciupato, li & rincorrere da negre cagne aflamate, che ne sbra- 
nano le membra. Ma più che la pusillanimità, egli punisce la 
grave colpa, che commisero essi appo Dio, per aver disobbedito 
ad uno del principali doveri imposti da Lui, quello della conser- 
vazione del corpo, datoci in custodia. 

Le cause del suicidio sono per lo più le avversità della vita. 
L*uomo che non sa resistere ad esse, si accascia, vede la sua 
condizione insostenibile, non sa trovarvi più rimedio, non sa più 
scorgere una speranza di salvezza, un barlume di luce, che ri* 
schiari II suo tenebroso orizzonto, si vedo perduto, e al disonore» 
al dolore preferisce la morte, perciò si toglie la vita. É vigliac- 
cheria la sua, è un cedere alle avversità, è una pusillanimità, 
che non trova scusa nell* animo di Dante, tetragono alla sven- 
tura, di Dante che avrebbe mille volte avuto motivo di finire 1 
èuoi giorni, egli cod perseguitato, cosi miseramente randagio, 
«osi privato di tutti quegli afTetti, che fiinno amaro la vita. Ep- 
pure egli seppe resistere sempre e conservarsi.altero e forte. 

La trasgressione dunque ad un precetto divino, da una parte, 
e la vigliaccheria, di cui diedero prova, dairaltra, indussero Dante 
a calcare fieramente la mano sulla loro punizione. 

Cosi ci dà sempre novelle prove della sua indipendenza di giu- 
dizio dal suo Maestro; cosi ci mostra anche roriginalità nelle sue 
creazioni. 

La pena, che loro commina, è filosoficamente appropriata: chi 
si uccide pare che abbia prima perduto la ragione, che ci vieta 
di toglierci la vita, dataci da Dio coir espresso comando di r^ 
stituirla a Lui, quando la vuole. Con la ragione il suicida par 
che perda la sensitività, poiché cerca la morte, mentre non vi 
ha animale, anche il più misero, che non desideri e cerchi di 
conservare gelosamente la vita. Che altro dunque resta al sui- 
cida, fuorché la vita vegetativa, ch*ò proprio delle piante f Ecco 
dunque perchè Dante li converte in tronchi infiruttiferi, volendo 
anche significare, che con la loro morte nessun frutto arreca* 
rono né a sé elessi né agli altri 



Nelle «nere cowe arawuwtf i» /v».;..^*/ i. 
«ulre coloro choT! ,T^^ ^ correnUw, che mette ad fnse- 

* ■ 

^1^' da. .«.dd, Vi.,.,.0 colloca co.o«> che «orUooo 

« Nec procul hloe p.rt.« fi.,1 moo,tr,a,u, in o«n,m 
Logeme, empi: tic ilio* „o«|„e dleaot. 
Hic qoos danu amor crudeli ul>« peredit 
Secreti cel.w calle, « «yne. drcom 
S«l»« tegit: carae non lp,a In mone relln<,unot. 

(Biwtdt-Jlb. VI-», uotttgì 

«•w ^„um. d» M. tolto di di-j Mto»i,TiS^,r^ 
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lanimità: egli Incarcera 1 e»lcWl In nodort bronchi. <»ovefennK 
?o le arp»^ • gU «.laUc^torl. che si «colsero dopo aver tatto 
•ciapato. « fli rincorrer* da negre cagne aflamate.che nesbra- 
«nfle membra. Ma più che la puslllanlmllà. •«» P"»^,J^ 
mre colpa, che commisero essi appo Mo. per aver dlsobbedlto 
ITuno deTprindpaH doveri Imposti da Lui, quello della consor- 

tatione del corpo, datoci In custodia. 
Le cause del suicidio sono per lo più le avversità della vita. 

L'uomo che non «> redstere ad esse, si accascia, vede la sua 
condizione Insostenibile, non sa trovarvi più rimedio, non sa phi 
scorgere una speranza di salvezza, un bariume di luce, che ri- 
schiari Il suo tenebroso orizzonte, si vede perduto, e al disonore, 
.1 dolore preferisce la morte, perciò .1 toglie la v«»«- K»'8»»«' 
cheria la sua, è un cedere alle avversile, è una pusll animili, 
che non trova scusa nell'animo di Dante, tetragono ala sven- 
tuia, di Dante che avrebbe mille volte avuto moUvo di Hnlre l 
luol glomt. èg'.l 'cosi per««ullato. cosi miseramente randagio, 
«osi privato di tutu quegli affetti, che tonno amare la vita, bp- 
vare egli seppe resistere sempre e conservarslaltero e torte. 
U trasgressione dunque ad un precetto divino, da una parte. 

• la Tlgllaccheria. di cui diedero prova, dall'altra. Indussero Dante 

• calcare fieramente la mano sulla loro punizione. 

Goal ci dà sempre noveUe prove della sua Indipendenza di giu- 
dizio dal suo Maestro; cosi ci mostra anche l'originalità nelle sue 

creazioni. , . . , 

U pena, che loro commina, è fllosoflcamente appropriata: chi 
si uccide pare che abbia prima perduto la ragione, che ci vieta 
di toglierci la vita, dataci da Dio coli' espresso comando di re- 
sttlulria a Lui, quando la vuole. Con la ragione il suicida par 
che perda la sensitività, polche cerca la morte, mentre non v 
ha animale, anche 11 più misero, che non desideri e cerchi di 
conservare gelosamente la vIU. Che altro dunque reeU al sul- 
Gida, ftwrchè la vlto vegetativa, ch'è proprio deUe piante! Beco 
dunque perchè Dante 11 converte In tronchi Infruttiferi, volendo 
anche algnlflcare, che con la loro morte nessun frutto arreca- 
rono né a sé sleMi né agU altri. 
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Nelle ^nere cagtie bramose e correnUi^f che mette ad bue- 
golre coloro che si suicidarono, dopo di aver dissipato tutti i lo- 
ro averi, egli raffigura la turba dei creditori, che stanno som* 
pre alle calcagna dello scialacquatore, e che gli rendono ancor 
più Infelice la vita. 

Non lontano dai suicidi Virgilio colloca coloro che morirono 
per amore: 

« Kec proeol bine partcìn fosi nonscraoiur in omoem 
Liig«iites campi: sic illos nomine dicunt 
Hic quos durus amor cnideli ube pcredit 
Secreti celant calics, et royrtea drcum 
Silva tegit; carae non ipsa in mone reiinqunnt. • 

(En«i4c-Ub. Vl-v. 440 • weg.) 

Essi sono in gran numero, e stanno sparsi dappertutto nei 
luoghi detti campi del pianto. Questi, che 11 duro ed inesora- 
bile amore consumò crudelmente, si celano in segreti calli, cir- 
condati da una selva di mirto, non lasciando nemmen dopo morte 
le cure, che li traYagiiarono in vita. 

Se molti sono I peccatori delle altre specie di colpe, mollis- 
almi sono quelli di questa specie; Yligilio li mette in grandissi- 
mo numero, sparsi per tutti quei luoghi, per la seguente consi- 
derazione; r amore non risparmia nessuno; i suoi stimoli sono 
naturali e perciò da tutti sentili; molti però se ne rendono col- 
pevoli, perchè spingono i loro appetiti fino airilleclio, nulla più 
aentendo 11 freno della ragione* Non perchè i desideri! e 11 di- 
letto, che remore produce, siano stimoli naturali, noi dobbiamo 
seguirli pazzamente, fino a conculcare i dritti altrui ed oltre- 
passare t limiti, che la ragione assegna ali* amore; poiché dob- 
biamo pensare, che non tutto ciò ch*ò naturale, è necessario e 
buono. In ciò è mestieri che ascoltiamo la voce della ragione, la leg- 
ge morale. Ma Tamore ò cieco e non ragiona; ogni cuore che 
ferisce, rimane sua vittima; esso accleca e nobili e plebei, e ric- 
chi e poveri, e preti e laici, e principi e re e papi, i quali, spinti 
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dal fopU stimoli di esso, allottati dal dllotto che se ne ripromet- 
tono, la più parte trascendono ad atti peccaminosi, n gran mi- 
merò di tali colpevoli viene spiegato da altre considerazioni. 
J Tre sono I moventi delle azioni nostre: p l'utile o la gloria o 
Il diletto; di qnestl tre moventi 11 diletto è 11 più potente, anzi 
diremo che gli altri due stanno ad esso come mezzi al fine: In- 
flitti non si cerca V utile o ìa gloria, se non per 11 diletto che 
ce ne ripromettiamo. Cosicché potremo meglio affermare, cho 
Il diletto è ranlma di tutte le azioni, ò II loro scopo finale. 

ng^jpjgndendo^neiramore 11 v ago miraggio di un diletto ^J^- ^ 
mediato, naturale, superiore ln_lntensUàlAlq^^ 
to, è cosa naturale cj^-jgascuna^ASDlri ad e sso e vi sIabRtt >--|>^ , 
■'doni cecamente, sperando di trovare^ ln..eMO la-.sognata.beaUCff^ 
dine; perciò moltls siml^vònS^pér esso, si con8 unoana,a-pasg^ft 
^^^ifs^^^ff^^.xiKS'Al liil^ Afli qnftle jlmolati/finisc ono col coik^ 
tamltiarsl dt azlon^ vltCTperose. 

Queste considerazioni indussero Virgilio a fiir grande U nu- 
mero del InssurlosL 
J(; La lussuria è conseguenza della concupiscenza,- cui va soggetta 
I r umaniti corrotta. L' amore che, quando è puro, è santo e rl- 
l splende di una veste eterea, quando si spoglia di si benaveste, 
degenera In vizio e dIvenU lurido ed animalesco. Tutte le forme 
della lussuria non sono che altrettante manifestazioni di questa 
degenerazione dell'amore, il quale, sortito da natura per il be- 
ne, è dall'uomo rivolto al male, come libero autore delle pro- 
prie azioni. 

Ma perchè Virgilio, pur riconoscendo Hmmoralltà delle azioni 
di costoro, non assegna loro una destinazione più penosa, anzi 
Il colloca in un luogo-, dove più che pena, hanno quasi un con- 
tentamento, rimanendo ancora di 1& nelle stesse voglie ed oo- 
cupazioni amoiXM, che ebbero su questa terra f 

Per averne una certa spiegazione, bisogna che trattiamo un 
pò* deirambiente, delle tendenze del tempo, In cui visse VlrgUlo» 

Ancora prima di OtUvIano, la scostumatezza era già solten- 
Irata alla rigida austerità del costumi dei primi Romani; essa 
era quasi divenuta generale nella società, e più di giorno. In 



giorno aumentava, finché non tardò sotto l'Impero ad invadere 
Impudentemente tutte le classi. I giuochi pubblici, gli stessi mi- 
steri religiosi non erano divenuti altro che congreghe di liber- 
tinaggio. La Venere celeste ed 11 casto Cupido, ch'erano stati 
simbolo della bellezza Incontaminata, deiramore pudico, furono 
polluti, prostituiti, e divenUrono idoli. di scostumatezza e di libi- 
dine. La fedeltà coniugale ta generalmente infranta, non vi fu- 
rono più legami di famiglia Innanzi alla pazza sfrenatezza di 
sfogare I propri appetiti. SI eran quasi dati un reciproco patto 
d'infedeltà. 

Il paganesmo contribuì in massima parte a questo siacelo di 
costumi. Ampliatosi in&ttl l'impero ed Introdotti dappertutto nuo- 
vo divinità e sacerdoti, le genti, che oramai avevan perduto o- 
gol fede e non riguardavano nella religione che uno spettacolo 
esteriore di vuote cerimonie, indifi*erentl accolsero le nuove di- 
vinità, e seguirono I nuovi sacerdoti, specialmente perchè que- 
sU, col loro culti binatici e superstiziosi, secondavano le passioni 
popolari. 

Cercò Ottaviano di mettere un argine all'Invadente corruzio- 
ne, ravvivare la fede e migliorare 1 costumi, rimettendo in vl^r 
gore le cerimonie del cullo, edificando nuovi templi e dando e- 
gll stesso il buon esemplo; promulgò a tal uopo nuove leggi, che 
contenevano severe disposizioni sul mal costume (1). Anche 1 
poeti Virgilio ed Orazio lavorarono a questo scopo, Il primo rie- 
Tocando le memorie delle leggende religiose, il secondo sferzan- 
do il mal costume con la satira; ma se qualche cosa si ricavò 
fu temporanea, poiché nell' animo di tutti era già penetrato Io 
scetticismo, e la religione pagana più non commoveva, non a* 
daltandosi più alla nuova coltura, alle nuove tendenze. Fu una 
momentanea sosta alla irrompente corruzione, che dopo Augu*- 
sto continuò vie più sfrenata la sua rotta, fino alla totale dis- 
soluzione dei costumi e con essi dell* Impera Diramo anzi, che 
Augusto stesso ebbe 11 dolore di vedere la sua Simiglia conta-^ 



(i) Vedi le leggi promulgite nel 715, i$ adakirUf ti fndkUUu 
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minata da quella stessa corrozione ch*egll cercava di sbarbicare 
da Roma (i). 

In un ambiente cosi corrotto Virgilio, pur seguendo rindlris- 
20 dato da Augusto, non ebbe 11 coraggio, come Dante, di grl- 
dare (brte contro la corruzione. Animo mite, non seppe afih>n- 
tare la corrente, che straripava da tutte le parti, n suo princi- 
pale scopo del resto non era di correggere I costumi e ridurli 
alla severa integrità dei Romani primitivi : suo scopo precipuo 
era di decantare Augusto e con esso il popolo romano, conqui- 
statore del mondo. 

Dovendo perciò dare una destlnaslone al lussuriosi, più che 
al rigore, s*ispir6 alla mitezza: egli non si vuol mostrare nulla 
severo contro quello, che costituiva li peccato, diremo quasi, di 
moda, difi\i80 nell* Immensa maggioranza, abbracciato da ogni 
classe di gente, dal vii volgo alle più nobili matrone, agli stessi 
sacerdoti, al senatori, al principi stessi. 
yr^ Per siffatta ragione dunque, pur riconoscendo Immorale la 
/^ lussuria, colloca I colpevoli In luoghi senza tormenli materiali, 
/ li rimette nello stesso stato In cui vissero sulfà terra, nella mo* 
/ . deslma natura; li cela in luoghi solitari, restando appartati, lon- 
1 tani dalla vista altrui, appunto come flinno gì* Innamorati, du- 
\ rande nella medesima passione, che li consumò nella vita: € cur 
\ rae non ipsa in morte rdinquunt*^ (2). L*anima loro col mu- 
tare stato, non muta pensiero né condizione; quantunque libera 
dal corpo, non si libera dalle perturbazioni di esso, ma conti- 
nua a rivolgersi nel suo peccato, conservando I medesimi pen- 
sieri ed affanni, che la travagliarono In vita. 

(i) Né niMcavano gli icriuoH, che plaudlvioo « questa dtssolttiione; t 
noi tippianio di uoa raccolu di So eompònimenti poetici, del tempo di 
Augusto, io onore di Priapo; detti perciò Priàpu^ in cui si dà sfogo «Ile 
più brutte osceMtià; come SAppIsmo degli scritti sull'arte di «mare di O- 
vidio, dove il poeta si fa maestro di disonesti; opere queste clie attesuno 
nminoralitàf.cne allora serpeggiava tra la gioventù romana. 

(a) Lo stesso dice per i buoni, applicandoli neil' ahro mondo ai mede» 
•inri eserciti, cb« ebbero cari io questa vius 

«•••** q«M gratta nmiMl 

AraMTMtqM AiR vlvls, qoM cara al teiitea 

TwÈom equos, cadfM Mqvltsr tvflMv rcpotlos* », 

(Amm> m. yt*. isHss) . 



del lttnari06i. m* altrove ancora. Tra questi Infetti Tediamo P«n- 
ceeca, la quale, pure sbattuta dalla bufera Infernale, ò beata di 
andare abbracciata col suo Paolo, desiderando che mal da lui 
sia d ivtoa -<lue,tt,a,emat<iafnenonflaaM^..Uo abbia- 

7J^v'J!^ ""J ^'""'•' *^* "«"'I-ferno conserva anco- 
ra quel altero spirito partigiano, che tanto lo distinse in vita 
LO abbtamo visto In Capaneo. e potammo vederlo ancori to' 
molltelml altri luoghi delle t« Cantiche, dove cianonnZ^ 
naggio conserva sempre la stessa predizione, la stessa natura 
cho ritenne In vita. » ^^ «"ura. 

Dante però non è Virgilio, la fiera anima sua non si spaventa 
non indietreggia di fronte a nessuno, anzi scende risoluto cam' 

^ZtJT • ^I!'**"*"*"' ""*' " ""^^ «»«« ~probl,fttlml. 
nandoll col rigore della sua giustizia. L'anima sua, è vero, si com- 
muove qualche volta alle pene, ma la sua giustizia "^T ^e 
non lascia perciò di punire. ' 

.u«K *" *"" *'•"'"• ^" '""'«^ "•" ^" ''^^ 

• r venni io luogo d*ogni luce muto, ^ 

Cile muggliia come fa mar per tempesta. 
Se da contrari vcnif è combattuto. 

Là bufera infernale clie mai non resta. 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Volundo e percuotendo gii molesta. 

Quando giuogon davanti alla ruina, 
QMiiri le strìda, il compianto e 1 lamento: 
Bestemmian quivi la Virtù divina. 

Intesi ch'a cosi fetto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragion sommettono al talenta » 

{Inf. e. V-T. H e Mg .) 

Il Gristlanesimo flilminò la luisuria; era riserbato alla sua mo^ 
rale purissima, alla sua divina virtù, di arrestare 11 vertiginoso 
turbinio di corruzione, che trasportava 1 popoli, rigenerarli e- 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



riaffermare I legami di fcmIgWa e di fedeltà coniugale, già In- 
franti. Dante, seguace di esso, escogita contro l peccatori ca^ 
Ball una pena terribile, solo creata dalla sua fenrlda fcnta* la. 
I hHfmtes campi. I tecreU catta, la mvriea tata di Virgilio, 
Si cambiano in un cerchio Infernale scosceso, pieno di rotti ma- 
cigni, di punte scabre e prominenti, dove la bufera tntaria In- 
cessantemente, sbattendo l peccatori * M qua. di là. M su, di 

giù » senza posa. 

Non regge il confronto tra la creazione grandiosa dantesca e 
la vlrelUana. anzi confronto non ve ne lia, polche, mentr^J.ìi:. 
no & cosi mite* contro eflserl,.clie tanto male arrecaronojilla so-^ 
cieià', r ultcQ-A liso rigidamente della giustizia ed InfllggeJ orQ 
JS^p^nalfl^ ^ flfìfrfmdft la gravl^ aelìa colpa. , ^ 
"-tnlu^to modo ci dà sublime prova della capacità dell alata 
sua fiinUsla. congiunte alla più acuta riflessione fl»<>f>fl<^' »f 
r Ideare pena slfiTatU, regalandoci il più originale. Il più beUo 
ed Insuperabile ti|a' suol canti immortali: te Francesca da Ri- 

^I versi con cui quivi si esprime, sono pieni M adorni di elo- 
quenza e di bellezze inestimabili. VI senti II fremilo rimbomban- 
te della bufera infernale, il turbinio furioso, che avvolge e sba- 
tacchla l dannati tra l massi e le prominenze. ^ • . , 

AlU filosofia asconde poi rallegorla di detta pena: la caligine 
di quel luogo ^ d^ ogni luce muto ^ raffigura r Intelletto acce- 
cato dalla passione (l),la bufera infernale è la tempesta della- 
nlma, la passione violenta, per la quale l peccatori carnali fe^ 
cero la ragione schiava dell'appeUto sensuale. 

In questo luogo ciascuno de' due poeti introduce un proprio 
vaghissimo episodio. Fra l lussuriosi, che quivi si mostrano, Enea 
si ferma a Bidone, che poco prima si era tolta la vita per es- 
sere sUta da lui abbandonata (vedi Eneide Uh. n a* «» «»« 
volge la parola, scagionandosi di tale abbandono. Dante fra I 
lussuriosi, oUre alU detta Dldone, accennato nell'Eneide, incon- 

(I) & Tommiito netta Somma dice: t CuMm miiilU trìmm hm^ 



tra Francesca da Rlminl, abbracciata con Paolo, la quale gli 
racconto la tristo storia del suo amore. 

Sono episodi diiibrenti di contenuto, entrambi vaghi e belli, 
ma più bello d' assai quello di Dante. Virgilio, nel suo, conti- 
nua a mantenere in Dldone 11 carattere riuscitissimo di donna, 
quanto appassionata prima neli* amore, tonto Indurito ed infles- 
sibile ora neirodio di amante tradito. Essa alle lacrime di Enea, 
alle sue scuse, alle sue ragioni nulla risponde, ma, tenendo a 
terra torvo lo sguardo, rimane dura come pietra granitica, fiur 
chò nemica s* invola da lui e corre tra le braccia dei marito 
Slcheo. 

La Francesca, In Dante, rappresenta la tenacità della passione, 
to sua potenza, che, pur di sto re unito all'oggetto amato, non 
avverte l tormenti, beala anzi di vivere con esso abbracciata. 
In essa, come nel Gapaneo, spicca 1* individualità, poicbè alla po- 
tenza dell'eterna pena essi contrappongono la loro persistente 
volontà. Può fiaccarli In terra la morte, possono nell'Inferno tor- 
mentorli le più dure pene, ma non potrà mal nessuna forza fiac- 
^are le loro volontà. 

Il racconto è pietoso, commoventlsslmo, non per artifizi re- 
torici, ma per natura dell'argomento stesso, che interessa per 
l'ardente passione che vi è rappresentato; ogni descrizione, ogni 
similitudine, ogni verso, ogni parola è una bellezza artistica di 
primissimo ordine. Laonde stimiamo opportuno mandare il let- 
tere allo studio diretto di tale episodio, anziché rilevarne noi 
le bellezze, chò noi sapremmo fare, o facendolo, non arriverem- 
mo mai a spiegare tutte le delicate sfumature artistiche, che vi 
son profuse; persuasi che certe cose si sentono, ma non si san- 
no dire. 

Continuando suH' argomento^ diremo di sfuggito che Virgilio, 
sia nell'accenno del nomi delle principali donno, che si erano 
tolto la Vito per amore, sia neli' incontro di Enea con la regina 
Dldone, assai attinse dall'Odissea, là dove Ulisse s' incontra in Aiace 
Telamonio adirato contro l' Itocense, che avea trionfalo su lui 
pel possesso delie armi di Achille. L' intonazione, il contenuto, 
le movenze, il fraseggiare ò In molte paril assai somigltonte: son 
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sa per gi& le medesime ragioni, le medesime scuse, ed espresse 
guasi neir isiessa forma (i) (V. Odissea lib. XI dal y. 552 al v. 564). 

Abbiamo ?oloto accennare ciò, per dare altra prova, che non 
Ti ha grande ingegno, il quale disdegni di attingere alle vive 
fonti di altri grandi, senza però lederne la gloria. Ciò por trop- 
po non si la dai moderni, i quali, per salire, hanno bisogno di 
vituperare e tirare per le calcagna gli altri, anche i grandi an- 
tichi. Essi, privi di luce propria, credono che, gettando il diserò- 
dito sui veramente gloriosi, la gloria a questi strappata ridondi 
a tutto loro beneficio, e stimano di aver trovato cosi la scintilla 
che valga ad animare la loro creta; ma la creta loro riroane 
sempre tale. € Le ombre degli Elisi », dice a proposito ìì Gozzi, 
— Difesa di Dante — « che hanno una riputazione già stabilita, 
si amano tutte ed apprezzano ugualmente, perchè la iàma di 
Omero non nuoce più a quella di Virgilio, quella di Terenzio 
non nuoce a Plauto, e quella di Catullo, Tibullo e Properzio 
non si nuocono insieme; ma ciascheduno ha fondato il concetto 
suo; e Dante nessuno ne ricopre anch'esso, né viene dagli altri 
oscurato. Oltre di che, questa l^ige di non òfléndersl fra loro, 
non è già solamente una legge nata per non offendere e per 
non essere ingiuriati; ma Tanno tratta da natura, e per fiir o- 
nere alle virtù dei veri poeti. » 

Secondo Piatone e Longino, colui che ha saputo infondere nei 
suoi scrìtti tanta efficacia, da invogliare gli altri ad imitarlo, 
bisogna dire che abbia l'animo commosso dalle sfere, il cui Alc- 
eo, sparso nelle sue invenzioni e neir armonia de' suoi versi, ò 
tanto potente, da commuovere e scaldare altri intelletti. 

Lo stesso Platone ci apprende, che una delle principali vie 
che conduce al sublime, è l* imitazione e l'emulazione degli an- 



(i) Virgilio in questo loogo iotese In Baca faniurc 1* Ulisse di Omero, ma 
non ci riuscì, poiciiè 11 caritteré di Ulisse è ben consenrato oelia sua fisio-- 
ooinis Dstttturale, quale Omero gli appropriò od suo poema, e quale sem* 
pre lo sosteooe; l' Éoea di Virgilio invece qui ci perde d'assai e non mo- 
stra niente affitto la risoluta energia, il carattere nero, quale si conveniva 
sd un rcttor di genti, come Ini era. Né qui solamente Virgilio mostra que- 
sto difetto, ma in molti altri punti, nei quali il suo prougonisu è da lui 
riprodotto non eon la fona di carattere principale, ma come tipo secondario, 
slavato e scasa ferta. 



^11 1.1». Hi.™ n.to,„„4,, ,«^ .Ite Js; « 

« Taiibut foca, ,rd«nieiii et torva taemcm 
Lenlbat dictis anlmuni, laerima^oc ciebat; 
HI» Mio fixos oculos «vena tenebat, 
Nee magia Jncepto valium sermone movetur 
Qjwm si dora siiex aat stet marpisia eautes. 
Tandem corripuit tese aique iolmica refogit . 

(EimMc, Hb. VI, ». 4«7 « ttgf 

al cui contenuto arieggiò J' episodio di Farinata li do»« «„«» 
rimane impassibile al doloro di Cavalcante: ' ' 

« non mutò aspetto, 

Né mosse collo, né piegò sua cosu » 

(far., e. X, V. 74-75. 

• Nec minas ^oe„, «a,u fercossus Iniquo, 
Prosequitar lacrimans longe et roiseratnr enntem. . 

(BiKfck, Hh. VI, ». 4TS-n*) 

Dante lo sfiorò nel canto della Francesca, dovesBli rest. fori^ 
mente addolorato allo sventurato amore di ,,,"•«" "^"^'^ 

« Da eh' io intesi queir,nime olTense, 
^Clilnai 'I viso e tanto il tenni basso. 
Fin eh* il Poeta mi disse: CI14 pente ? • 

(liifi, e, V, ». io»-ni) 

Vii^iiio. nel primo luogo, nei tre epiteti di storta tuentetn. 
d .avena, e d'^/wmfca,. afforzali dal ^cJ^u^TL 
«i-I ^^^ef^.. rapp^sonta Didone negli .tteg^2Xroa,u! 
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rall e terribili, propri di chi cova nel cuòre r odio più Impla- 

Kbile e si trova alla presenza deir oggetto dell'Ira sua. Essa 
mente p rima Jn «afìtta '^'^'f ^^"J^ f^uardo. quindi bieca ri- 
\ muove gli occM da Ini fì li ^pf;^ ^ *^'*'^r poscia sdegnosa e co- 
I ,ne ncmlffl ^l *' '"^ola fog ^i pendo. Il quadro è sublime, le mo- 
'venzeTscoltorie, vive» naturalissime. Tutto ciò poi acquista mag- 
gior forza ed Impressiona dlpplù per l'antitesi de' due caratteri, 
di Dldone ed Enea : Questi debole, Impacciato, lacrimoso, tenta 
giustificarsi ed Implora pietà; quella fiera ed inflessibile, non si 
degna guardarlo, lo pianta e si dilegua. 
Anche D ante rappr esenta tre stati, ch e rìlevauolaJmB^^ 
f bnbilljjijkl rnnrFr^'^''^^ " T'^'^ ^' ^^ ^^ davalcante^nonTT 
" tyrEanolvls o. non si scuote , non si volge nemmeno verso di 
lui, nessun movimento fa. che accenni Interessamento o com- 
mozione per l'anima appassionala, che gli giace accanto. 

Nella Dldone ^ nel Farinata sono rappresentati due caratteri 
spiccatissimi, due grandi figure poetiche : nella prima l' amore 
cambiato In odio Implacabile, perchè tradita da Enea, nel se- 
condo la grandezrji d'animo, che sdegna le piccole còse, che dl- 
sprezza le debolezze, che non si smuove al pianto, alle grida 
di Cavalcante, occupato com'è nel grandi interessi di parte e 
deila patria, che sta trattando con Dante. La Dldone di Virgilio 
è un carattere riuscitissimo: in essa ci hai la donna reale, la 
creatura vera nel suo cuore appassionato, veemente nell'amore, 
veemente nell'odio; ed il poeta è riuscito felicissimo in tale pro- 
duzione. 

A dire 11 noctro debole parere, più che ponderiamo questi due 
episodi, più ci tenta l'Jdea che Dante, nel produrre I caratteri^_ 
^^l^^rlnala_e Cavalcante, abbia lanuto. present£Ja-J3aimtLj&. 
r Enea dell' Incontro in parola : Dldone e Farin ata gareg giano 
iielir fermezza, nella fierezza, 'neirimpérturbabiiitè, j y^mn F i nfìa , ^^ 
e Cava lcante Idealizzano l' affetto e la ' pl<^t^; «fibbene Enea qui 
non ci f accia una bella figur a di fortezza d'aninao. mostrandosi 
^BSIQI spirito- di Troppa pìelSrclò^c t^noriii addige ai nroT 
lagonista dLon tanto poema^ 
"' — Non mancò certo alla sagacia di Dante, d'accorgersi della me- 



. 



schfna figura di Enea, di fironte a quella dora di blJonéTetlri- 
de che, per quanto Virgilio fòsse stato felice nel darci un forte 
carattere di donna, altrettanto Ai infelice in quello del suo eroe- 
Volle provarsi e riuscì mirabilmente a produrre anche lui due 
personaggi simili al virgiliani, 1* uno altiero e sostenuto come 
la Dldone, l' altro debole si, ma per affetto paterno, in cui la 
debolezza, da Dante voluta a bella posta, servi a fare vie più 
spiccare l' uno e raltro nella loro differente natura. Virgilio in- 
vece, pur desiderando darci in Enea un personaggio forte, non 
ci riesce affatto, e, specialmente qui, ci Ik una figura assai me- 
schina. Non aveva egli certo l' intenzione di rimpicciolire cosi 
Il suo eroe, cui intende rappresentarci come Tuom fatale, tanto 
privilegiato, da traversare vivo l' Inferno, designato dai tati a 
capo stipite dell'eterna Roma. Ma, ripeto, Virgilio falli l'inten- 
to: qui Il suo protagonista riesce non un forte carattere, ma 
una figura goffa, con buona venia e col rispetto che nutriamo 
al principe dell'epopea latina. 

Dante invece vuole ritrarre una figura di padre affettuoso, 
lo fa debole, ma è una debolezza voluta, attribuita pensatamente 
e .con assai convenienza ad un padre tenerissimo pel figliuolo 
suo, e lo fa con premeditazione, e come le volle l'ebbe, (i) 

Riguardo alla forma diremo, che Virgilio con classica magni- 
ficenza e vivacità di colorito vi dipinge Dldone nel diversi stati 
psicologici, che In quel momento le si succedevano tumultuosi 
nell'animo di amante tradita. Con ricchezza di vocablli la dice 
€ antmum ardentem et torva iumlem » e poi < arersa ^ e (^ 



-if/'?..^'B®"'f®"f'?®.Ì? Pf<>PO»i«o i ^tt« P^«i «»mili, che si riscontrano io 
Vlrgilio-Eneide, lih. Ili, v. jio-jiae In Dime, Inferno, CX,v. jSeseg. 
Virgilio, nell incontro «il bnea con Andromaca, vedova di Ettore ed 
ora moglie di Eleno, cosi si esprime: 

'• Vcfitte le Aciet, vcrut milil nantlM aflbrt, 
Nbi« dM? vivlMM? ani, ti lux alnui rcctaalL 



HcctoraU est? 

Dante cosi fii parlare Cavalcante dei Cavalcanti, che domanda a lui del 
figlio Guido: 

. » 

** mancMdo diate: Se per qnesto cieco 
Carcere vai per allessa d' togtme, 
Mio atllo oir*è ? e perchè none leco ? „ 
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nalmente « Inimioa »» che con evidenza e forza rappresentano . 
Fazione nella sua vivente realtà, Il quadro variato degli, atteg- 
"^iamentl di queiranima offesa, passante per diversi stadi e pre- 
sentante contemporaneamente e successivamente varie grada- 
zioni. , 

Dante per\'iene a questa sublimità per via diversa: alla ma? 
gniOcenza virgiliana appone 11 laconismo tacitiano: con tre scar* 
peliate da maestro dà bella e compiuta e maestosa la statua 
del suo Farinata; tre colpi soli» « non mutò aspetto, né ìnosse 
coito, né pieffò stia costa », non par vero che siano stati più 
che sufliclentl a finire la statua, a darcela cosi viva e parlante, 
a produrre il maggior elTello desiderabile. Lo qualità astratte 
qui tu le vedi in forma sensibile; gli atteggiamenti, che in Vir- 
gilio raccogli dalle parole, in Dante te 11 porge la vista e 1* es- 
pressione vivente della statua, che ti sta davanti altera ed impo- 
nente, come altero ed imponente si leva dairarca Farinata. 

Venendo ora all'altro passo: « Nec mhius jEneas » ecc... diremo 
che Danto vi s* ispirò, ma ali* ispirazione seppe adattare un nuo- 
vo contenuto ed una nuova forma, secondo II -suo interesse. Al 
< Nec mlmxis ^Eneas casu percussus intquo », egli fa corri- 
spondere € Da ch'io intesi quclf anime ofTense ». Chi è pcrcos* 
so da una triste impressione deve prima percepirne la sensa- 
zione dolorosa; la dilTerenza tra *1 sentirla e Tesserne percorso 
sta neir Intensità di essa, la quale nel ^pef^cussus » è piii forte, 
perchè Enea è interessato pei*sonalmenle nel fatto di Didone, . 
essendone stato lui la causa; mentre Dante non è interessato 
personalmente nel caso di Francesca; egli ne soffre per 11 solo 
racconto pietoso che glie ne fa ella. Il primo è percosso dal 
giudizio della propria coscienza, riconoscendosi causa del sui- 
oidio di Didone; Il secondo & commosso, come ogni cuore sensi- 
bile alla sventura altrui. Quegli, colpito fortemente, accompagna 
con le lacrime la sventurata Didone: € prosequitur tacrhnans 
atque miseralur euntem »; Dante abbassa gli occhi e sta pen- 
soso e contemplante, tanto che II Maestro lo scuote: € Chinai il 
viso e tanto il tenni basso, fin eh' il Poeta mi disse: Che pen- 
if / » Ed In seguitOf crescendo In lui la commozione, ali* udire 



199 
le altre parUcolarità del «so di Franeeeca. cedendo ad un senso 
ancor più profondo di piett, .1 .ente venir mono e cade .Z 
me corpo morto ». 

Non d fermeremo oltre a rilevare le mille bellezas, che son 
proAiae in questo stupendo episodio, pei modesti limiti deiroDO- 
Hr'*!; ^"<^°^''""0 «»^ d're che., come Dante è forte e ter^ 
ribile nelle Invettive contro altre specie di peccatori, qui èinar- 
rivabile. superiore di gran lunga a Virgilio, pel modo come sa 
toaare le corde più seosibili del cuore umano, che resta at- 
tratto dalla commovente riproduzione di un Iktto cosi nalurale. 
proprio dell' umami passione; meraviglioso ancoAi per aver sa- 
puto, in meno ai tormenti dell' Inferno, rendere oggetto di pietà 
dpe anime sventurate, Francesca e Paolo, spaiando di cosi me- 
sta ;na soave dolcezza le loro pene. 
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CAPO XX. 

COLORO CHE SI SEGNALARONO IN GUERRA 

. -—3 



■ N 




NEA con la Sibilla, allonlanalisi da Didone, pervoogono 
agli ultimi campi dell* Èrebo, dove Vii^gilto colloca co- 
loro che 8l segnalarono per meriti guerreschi. Tra que- 
sti accenna i più illustri fra i Troiani ed 1 Greci. 

€k>me abbiamo accennato più sopra, V Èrebo bisogna censi* 
derarlo come una specie di Purgatorio; le anime che vi sono 
destinate, vi stanno a purgarsi, per rendersi degne di passare 
quando che sia agli Elisi. Son dunque deboli traviamenti che 
in esso si espiano. Cosi si spiega perchè Virgilio collochi le 
anime di coloro che si acquistarono meriti guerreschi, negli uU 
timi campi deir Èrebo. 

La staioiairia, ovvero la 8ul>ordinazione dell* uomo privalo 
alla potestà civile, fu la caratteristica dell* Indole della razza 
latina. A Roma 11 cittadino èra assorbilo dallo stato; Tuomo era 
tutto consacrato al bene della patria, ed 11 privato Interesse 
scompariva di fronte ali* interesse di questa (i). Il centro era 
lo stato, che costituiva la massima forza, la periferia erano l 



(i) i Omaibtti bonis expedit Mlvam esse rempoUictm •• 
26 -* G. Cavakiuitta -** Virgili* e Dante. 
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singoli cittadini, che ne erano la forza minima. In una parola 
Io stato era tuttOi 1* Individuo era nulla. La perfezione fnorale 
non consisteva tanto nella bontà dell* anima, nella rettitudine, 
quanto nelle virtù civili e militari, nella coscienza del proprio 
dovere, di tutto sacriflcare alla salute della patria. Reipt/tblicae 
saiits stqìrenia lex. Neil* anticbilà romana il potere civile era 
d*accordo col religioso e formavano un sol tutto; e come in vi- 
ta gli onori e I trionfi, cosi dopo morto spettava la felicità de- 
gli Elisi a chi molto aveva meritato della prosperità e gran- 
dezza della patria. 

Da ciò Virgilio fu indotto a collocare in prossimità degli Elisi 
coloro che si erano segnalati per meriti guerreschi. Per loro 
la prosperità della patria era stato lo scopo principalissimo, il 
bene comune era stato in cima ai loro pensieri. Questo senti- 
mento infatti infondeva nel cittjdino romano la volontà, Tener- 
gia. Inoperosità; l'amore della patria era il suo orgoglio, {civis 
romanus sum) lo rendeva capace del più mirabili sacriflci, si- 
no a far gitto della propria vita. 

Virgilio dunque, seguendo lo spirito guerriero, a cui s*era in- 
formato r ambiente romano, colloca i benemeriti in guerra in 
prossimità degli Elisi, riserbaudo ai veramenti valorosi caduti 
per la patria questa felice abitazione, (i) Ck)si egli intendeva 
plaudire al valore dei Romani ed incoraggiarne lo spirito belli- 
coso, mostrando loro, che sopra ogni altra cosa II valore guer- 
resco costituisce il maggior pregio deiruomo, rasenta la più alta 
virtù e lo avvicina alla felicità degli Elisi. 

Dante, seguendo 11 suo tempo e *1 suo ambiente, assai mutato 
da quello dell* antica Roma, non fa punto menzione nel Purga- 
torio di tali specie di anime; solamente nel Paradiso, nel cielo 
di Marte, colloca 1 valorosi che sparsero il loro sangue per la 
religione di Cristo (Parad., C. XIV). 

Tra I guerrieri, che Virgilio colloca negli tdtiml campi del- 



(lì Eneide» liK VI^v. ^60; t Hic mtnos, ob p«triim pogoaado vulnera 
fusi •• 



. Ci«„«.u« «te.e dextr. I.e,.<,„. ,«,„«.„., 
^r'-J**' »«"«'"«»««;«"'««,«« «orari 

(EHidt, Ilfc. VI, V. itt-HB',. 

Dante s'Ispirò a questi veml in molti passi d«l P„««.» • 
nel quali descrivesl la curiosità delle L^Jy^^2 
Vivo .„d.« per quel ,„ogh,; t« g,, .,»,, SCT::^^"^: 

« E come t messaggler, clie pom olw, 
TMgge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra sclìivo; 
Cosi al viso mio s'affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Cbiasi obliando d'Ire a farsi l>elle (I). • 

(Pur», e. Il, ir. 70 • wtg.) 

calla" ndr"""".'* """"•^ '"'"«•^ "»«"« •»""« etenerln. 

Cn. la" curio.r/./''^"'^' ~- "»• ^ Blmilitu ine^: 
«gena la curiosità delle sue anime alla curiosità di colorodi 
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accorrono e fiinno ressa attorno a qualche nunzio, che arriva 
: Nportando ullvOi segno di pace e di buon augurio, vaghi di sen» 
tire le buone novelle che arreca. La similitudine di Dante òben 
appropriata: frequenti e comunisslme dovevano essere a* tempi 
fluol silTatte messaggerie, e .la gente, anche più volgare, doveva 
esserne ben pratica ed Informata, perchè Dante se ne servisse per 
flimilìtudlne. Sappiamo invero ch*egll è amantissimo di trarre le 
sue similitudini dalla natura, dalla vita quotidiana, in modo 
ch*esse riescano accessibili alle menti di tutti, anche del più in- 
dotti. Oggi veramente non succedono cosi ^spesso messaggerie 
flifTatte: oggi non deploriamo più i partili cosi efferati, le fozioni 
cosi accanite, le città cóntro città, le guerre intestine, 1 continui 
convegni politici dei tempi di Dante, i quali davano continua- 
mente luogo a dichiarazioni di guerre, a trattati di pace, di al* 
leanze, ad armistizi, e perciò a continui messaggi ed ambascerie. 
Dante ne fu inveifo attore principale; si scrisse infatti che a lui 
furono alHdate ben quattordici ambascerie, tra cui quella al co- 
mune di San Gtómignano, per accordarsi sulla Lega Oueira, alla 
corte di re Carlo n. di Napoli, a Bonifazio vnl, alla repubblica 
di Venezia, per commissione di Guido Novella da Polenta ecc. 
E noi vediamo tuttodì, quando qualcuno, incaricato di qualche 
pubblica missione, toma a riferirne il risultato, vediamo accor» 
rere la gente, avvicinarsi, far calca quanto più può intorno al 
messagglero, per sentire le novità che arreca. La similitudine 
dantesca è appropriatlssima, essa t* ispira la calma _cbe quel 
santo luogo ispirava, la pace come quelle anime pie Ja sentiva- 
no. Mentre Virgilio è mirabile per la riproduzione naturale, 
drammatica, Dante lo è non meno per il quadro vivissimo che 
ti mette sotto gli occhi con la sua similitudine. Il primo è tutto 
eleganza di elocuzione, dignità e vivezza di descrizione, tanto 
che credi di assistere ad Una scena reale; il secondo col suo 
quadro espressivo ed efficace ti richiama alla mente la realtà 
del ditti a cui tu stesso hai assistito, e ti rievoca tutte le parti* 
4X>larità di tempo, di luogo, le circostanze I personaggi ecc. 

■' ■.''. ' •*• . '■':.'..■ 



Vlngillo prosegue descrivendo U terror« che invase le anime 
del principi greci, all'apparire di Enea splendente neileannl tra 
quelle ombre: 

« At Oan«am proccrct agamemnoniaeqne phalangc*, 
Ut vidcre vinim fulgcntiaque arma per wnbraa, 
logemi trepidere meta: pars vertere terga, 
Ceu quondam petiere ratea: pars lollere «oeem 
Bxigaam, ioceptua clamor frustratur hiaotes. > 

(GmM», Hb. VI, V. at • ug.) 

Dante dovette tener presente quesU descrizione nei &lX.deI- 
1 Infijrno. ià dove all'approssimarsi dell'Angelo, che veniva In 
•luto dei poeti. gl'Infernali spirili fuggirono esterrefaiU: 

« Come le rane inuanxl alla nimica 
Biada per l'acqua si dileguan tutte, 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica; 

ViJ* io piti di mille anime distratte (i) 
Fuggir coa> dioaoxi aJ un, ch'ai passo 
Passava Stlge con le piante asdune. • 

(Int e. IX, V. 7S • ,ef.) 

Il contenuto è analogo in entrambi, I dati si convengono, la si- 
tuazione è somigliantissima. Ad Enea fulgente nelle armi arieggia 
Il Messo celeste dantesco pfón eU disdegno che paggaca Stù/e 
con le piante atctutU; I principi greci e le falangi di Agamen- 
none, che (Uggono spaventati all'apparire dell'eroe troiano, loro 
•nemico, sono le più di mille anime distrutte, che fuggono spa- 
ventate dinanzi all'Angelo, loro mortale nemico. La situazione 
dunque ò la stessa, ed in tutto vi ha corrispondenza ed analogia 
di contenuto. Ma chi de' due poeti eccelle nella descrizione t 
Non vi ha dubbio che Virgilio sia mirabiitt per la (orza, per la 
maestà della sua ihise magnincente, per la vaghezza e vivacità 
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con cai colora II terrore, di quelle turbe spaventate, che parte 
ftiggono come quando. Inseguite dal Troiani, scapparono alle 
^navl. parie si sforzano di alzare la voce fioca, che loro muore 
in gola. Ma ancora più mirabile è Danio: egli ti prepara aJlo 
slvenie degli spirili Infernali con la più bella ed Insuperabile 
similitudine, per la quale non vi ha lode che basti: 
« E già vento tu per le torbW onde 
Uà fricasto d' nn tuon pica di spavento, (i) 
Per cui tremivao «mbcdoe le sponde; 
Non •ItrlmenU fitto, che d* un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 
Che fier U selva, e senta alcun rattento 

LI rami Khlanta, abbatte e porta foori; (a). 
Dinanxi polveroso va superbo, 
E h ftigglr le fiere e li pastori. 

{ini., e. IX, V. «4 « 9Kf) 

Hai qui il irrandloso, hai tratti di sublime dinamico. 
Dante ne fti Ispirato dalla stupenda descrizione che 11 suo 
Maestro fli di Enea, quando, pesante di arml,.p!omba co' puoi 
Troiani sopra Turno e le schiere di Rutili e Utlnl: 
. . , . « tum cocco pulvere campus 
Miscetur, pnlsuque pedum tremit exclu tellus. » 

e più sotto: 

« Qpaiis ubi ad tcrras abrupto sidere nimbus 

It mare per medium: mìseris, hea, praescia longe 

Horrescum corda agricolis, daWt «le ruJnas 
Arboribus, stragemque satis, ruet omnia late. 
Amcvolant, sonitumque ferunt ad «torà verni. » 

(Bad^. Nb. XII. V. 444-4aS> 

(.) In questo verso Dante imitò la Sacra ?^'«"««v!L?'Ii^SdS 
ran«ii^oLe deir Angelo con le segueró parole : . £3r /«d*i «I nfi^ * 
tMsmts, Umfum tàvniUnas spHlus vAmmtiS ». 
\ - . - i_» .^ jw... 



• il MO c«diHo farro IMmiIo l^«r« 



^ "' (xi», Gcr^lib., a XIII, «n. 4«.) 
Confrontisi anche eoi verso 44«. Mk- »• ^« Georgiche, dove si dice: 
•• 80va« 
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Non vi ha parte deiruno che non abbia la sua corrisponden- 
te neiraltro: li cocco ptUvere campus miscetur, lo hai compe- 
netrato nei polteroso; il pulsuque pedum tremit excUa tellus^ 
rhal noli* fin fracasso d'un suon pien di spavento, per cui 
tremavan ambedue ie sponde. Il contenuto della similitudine 
qualis ubi ad ierrtxs abrupto sidere nimbus U mare per me- 
dium lo hai riprodotto con forma diversa nel non attrtmetìr 
a fatto che d'tm tento impetuoso per ffli avversi ardori; 
miseris, heu, praescia long/e horrescunt corda agricotis ò a- 
rlegglato dal fa fuggir le fiere e li pastori; Il dabit itle tminas 
arboribus, stragemque satls, ruet omnia loie è riprodotto nei 
che fier la selva^ e senza alcun rattento li rami schiaìita, aHh 
balie e porta fuori; finalmente Vantevolant^ sonitumque fet^mt 
ad liiora venti corrisponde al dinanzi polveroso va superbo. 

In entrambi la dizione ò maestosa, rapida e vivace: la maestà 
ti campeggia nell* Immagine, neireflfetto della descrizione, nella 
locuzione stessa grave ed armoniosa; la rapidità e la vivacità 
i*hai, in Virgilio nell* abbondanza del dattili, che tanto' si con* 
vengono alla naturale movenza del pensiero, In Dante noli* in- ; 
calzarsi dei versi dai suoni forti e gagliardi, con cui è espresso 
quel rovinio furioso dell* uragano. In entrambi è mirabile I*e- 
spresslone che ti riproduce 11 suono, il movimento, la natura 
stessa del fenomeno che descrivono. Ma Dante in più punti su- 
pera il Maestro, non hai In questo la vivezza, la robustezza, la 
rapida concisione dell* altro; dove trovi infatti In Virgilio tanta 
evidenza, tanta venustà quanta te ne danno l vera! 

« Un fracasso d* un suon pien di spavento. 
Per CUI tremavan ambedue le sponde » ? 

VI senti 1* avvlclnaral flragoroso di uno scotimento sottorraneOr 
intronante, spavontoso. Meravigliosa è la «imilitudine dantesca^ 
in cui Tarmonia Impetuosa dei veroi ti riproduce al naturale la 
furia del turbine, che, fischiando tra* rami e le foglie, schianta 
gli alberi, senza che vi possa resistenza, Il atterra e violente*- 
mente li lancia fuori della selva. Tu ne vedi 1* impeto prepo- 
' tenie, che investe e travolge quanto incontra In sua via, e fiero 
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;e pasUkì faggono spavoDlati. In Virgilio hai il maestoso « aii/e* 
\ volani, sonilumque fenmi ad lUot^a tenti », grandioso, super- 
bo anch*esso come V idea clie racclìiude. Dante ne giistò la bel- 
lezza, se ne invaghì e, conscio della sua potenza, con un lancio 
del suo genio lo superò nel verso corrispondente € dinanzi poi^ 
V'Cì^oso va superbo », dove, per somiglianza di quafiti, reca Tag- 
geUi%'0 ^laròo, proprio di cosa animata, al vento inanimato, per 
esprimere la violenza del turbine, che, ravvolgendosi in sé, sol- 
leva In aria nembi di polvere e procede Innanzi vorticoso, tutto 
sterminanda 

Insuperabili nella descrizione, I veramente grandi non si con- 
tentano dell* evidenza che mettono In essa, della chiarezza con 
cui te la rendono comprensibile; essi ti aggiungono la slmllitu* 
dine, similitudine a tutti accessibile, a tutti nota; dando evi- 
denza all'evidenza, ti obbiettivaìio le Idee, i pensieri, le descri- 
zioni; alla regola aggiungono V esempio, alla teoria la pratica. 
Cosi danno alto 'esempio di metodica a certi nebulosi scrittori 
e precettori d* oggi, che, navigando nelle astrazioni, affettando 
aristocrazia di pensiero, par che sdegnino di^scendere tra *1 po- 
polo e ridurre la loro erudizione a pane per tutti. 

Dante, ripeto sempre, più che Virgilio, pur quando tratta di 
argomenti altissimi ed astrusi, ha la grand* arte di aggiungere 
alla chiarezza dell* esposizione la chiarezza delle sue frequentis- 
simo ed appropriate similitudini; per esse tu vedi non solo cogli 
occhi dello scrittore, ma co* tuoi propri; in esse ti balzano da- 
vanti vive e vere le Immagini, le relazioni, le somiglianze; le 
azioni ti si svolgono nella loro reale evidenza, ti attraggono e 
ti rimangono scolpile nella mente. Di qui la maggiore efficacia 
sua, la sua superiorità le più volte su Virgilio, poiché se questi 
è maestro per evidenza di descrizioni. Dante, a nessun secondo, 
supera 11 Maestro per Tatto pregio con cui té le presenta sem- 
pre illustrate dal paragone. Illuminate dall* efficacia della simi- 
litudine, cui trae dalla natura evidente delle cose, dei fenomeni, 
del Atti pratici della vita, a tutti visibile, da tutti comprensibile. 




CAPO XXL 

IL TARTARO E LA CITTÀ DI DITE 




|0P0 1 mponlro col troiano Deifobo, il quale narra ad E- 

^ nea la sua tragica morte, Enea e la Sibilla si avvlcl- 

nano ad un luogo, dove la via si biforca in due rami- 

gH EIW 11 sinistro conduce all'empio Tartaro/Enea guanU e 
ve^edana parte slnistm un*ahìpia città, cinx>ndata da trSce 
muro, attorno a cui scorre 11 tartareo Piegelonte oJn K 

opposto è Janga e le colonne sono di diamante durissimo, J^t 
che non vale a svellerle nessuna forza di uomini, né lo J^^ 
a>l ferro gli stessi abitatori del cielo. VI s* innalza alti^iSH^ 

e'gtCr' "'"^ -**o-'-^ rentnita, veglla^ndo noti 

• Rwpidt iEncat subito et «ub rape sinistra 
Moeoia lata vi<iet trìplici drcamdaia muro. 
Qwe rapidus Oammis ambit torreadbas amnis 
Tanarew Phlegcthon, torqoe^ac souaotia saia. 
PWta adrersa, iagens, solidcMiuc adamate eolumnae. 
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VU ut nolU tlrùm, non Ipsl cxicindere ferro 
CotUcoUic vtletnt. Stat ferrea turrU ad aurat, 
Ttriphoncqnc sedcns» palla «occincu cruenta, 
Vesiibuluni casomnis servat noctesqne dieiqne. » 

(Eneide, lib. VI. V. Ì4a-S9tf.) 

Dante da questo trailo ricavò U contenuto della deecrlzlone 
delle Case di Dite, seguendolo In più punii anche nella forma; 

« E 1 buon Maestro dl»se: Ornai, figliuolo, 
S'appressa la diti, ch'ha nome Dite, 

Co' graW clttadio, col grande stuolo. • 

(riif.,C.VIll. f. «7-«9) 

In seguito: 

« Noi pur giungemmo dentro all' alte fosse. 
Che valUo quella terra sconiolatas 
Le mura mi parca che ferro fosse. » 

(I»f., C. Vni, V. 7«-7t) 

e pili Innanzi: | 

«.Q^iesta palude, che 1 gran posso spira, 
Cinge d'Intorno la città dolente, ._; ' - 

U* non potemo entrare omal scns' tra. 

Ed altro disse, ma non l'ho a mente; 
Perccchè l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente. 

Ore In un punto furon dritte ratto 
Tre furie tnfernal, di sangue tìnte. 
Che membra femminili aveano ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte; ~ 

Serpentelli e ceraste avean per crine. 
Onde le fiere tempie erano avvinte, (i) 

E quel, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto. 
Guarda, mi disse, le feroci Erine: 

Qyiesu è Megera, dal sinistro canto, 
Qpella» che piange dal destro, è Aletto» 
Tislfone è nel mesto; « tacque a tanto. 






Con r ugne al fendea ciascuna il petto, 
Baneansl a palme, e gridava n si alto, 
Ch' io mi strinsi al Poeta per sospetto. » 

(Inf., e. IX, V. 31-Si) 

Questa descrizione ha tutte le rassomiglianze di contenuto 
con la descrizione virgiliana del recinto del Tartaro: Infatti que- 
sto è una vasta città, circondata da triplice muro; Dante anche 
lui immagina Dite come una gran città, munita di torri. Secon- 
do Virgilio, attorno a quel recinto scorre li Flegetonte, torrente 
di fuoco; secondo Dante, la palude SUge cinge la città di Dite e 
la vallano alte fosse. Nel primo le colonne della porta sono so- 
lide come diamante, nel secondo le mura di quella terra son 
tanto solide, che paiono di ferro. In Virgilio vi ha una ferrea 
torre altissima, su coi slede la furia Tislfone, che, cinta di una 
reste insanguinata, ne custodisce notte e giorno l'ingresso; In 
Dante vi ha pure un' aUa torre alla chna rovente, sulla quale 
stanno non una, ma tre furie infernali: Megera, Tislfone ed A- 
letlo. Nel primo Tislfone con la destra flagella di continuo i 
peccatori, Insolentendo contro di essi, e con la sinistra stimola 
i serpenti e chiama i crudeli Impeli delle allre furie infernali 
sue sorelle: 

« Continuo sontes oltrix accincta flagello 
Tisiphone qoatit insultans: torvosque sinistra 
Intenuns angùes, vocat agmina saeva sororum. » 
(EaeMc, lib. VI, v. s7o-s7t) 

In Dante le tre furie tinte di sangue, etnie con tdre terdts^ 
sinie, hanno per crine seriìmtelll e ceraste; e fendendosi il 
petto con le unghie, battendo le palme e mandando alte grida, 
invocano Medusa contro Dante. 

Come vedesi dunque. Il fondo e V espressione del quadro In 
quasi tutti l suol paiiicolarl Dante 11 trasse da Virgilio; le va- 
riazioni introdottevi, più che di sostanza, sono di forma. 

L* espressione € alte fosse cJtc valtan quella terra sconsola- 
ta » non ò meno significativa o meno armoniosa del « moenia 
tata tr^[>Uc( drcuindata muro p; credo anzi che sia più sonora 
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6 di maggior armonia; Infatti, Tavor usalo 11 plurale fosse pel sln- 

N gelare, giacché unica era la fossa, e ciò per averla considerata In 
più diverse parti, Il verbo vaUan, che ti (li cosi armonico 11 ver- 
so ed esprime non solo 11 circondare ma II riparare, e Taddlet- 
tlvo sconsolaia, costituiscono un tutto efficacissimo, molto più 
espressivo della dizione virgiliana. Lo stesso dicasi dell* espres- 
sione « le mura mi parca che ferro fosse », che sta di fronte 
al « sdidogue adamante coiumnae »: nel primo 11 verbo sing. 
fosse, accordato col plur. mura, ti dà l'Idea di un vasto recin- 
to, che tu dapprima consideri nella mente come composto di 
più porzioni, ma subito, col fosse, rilornl a considerarlo un tuU 
Vuno Indivisibile. Arte Onisslma questa; a cui arrivano solo I 
sommi genll. 

Virgilio mette le colonne di solido diamante, o, meglio Inter- 
pretandone Il senso, solide come diamante. Che la s'intenda di 

. un modo o dell' àllro, non mi pare che sia stato tanto conve- 
niente a quel luogo somigliar la durezza delle colonne a quella 
del diamante, polche questo, oltre alla durezza, ha insìU l' idea 
di trasparenza, di lucentezza, di splendore. Dante invece, come 
se ne avvisasse 11 difetto, modificò il concetto e disse « mi pa-^ 
rea che ferro fosse i^, e tu nella voce ferro hai tutto ciò che 
può adattarsi convenientemente a quel luogo, compattezza, du- 
rezza, resistenza ecc. 

Virgilio applicò l'addlettlevo ferrea alla torre, su che sU Tl- 
sifone; Dante invece la chiamò alta alla cima rovenie, e fece 
bene: ciò che Interessava di fer resistenti e forti eran le mura, 
che circondavano rinchiudendo dentro di sÀ 1 dannati; conveni- 
va, dunque ftir più forti queste che la torre su cui, sia In Vir- 
gilio sia In Dante, stonno le furie esecutrici della giustizia di- 
vina; e basto a Dante ch'essa sia alto per aver più toclle e più 
larga visuale sulla palude Sllge, per avvertire l'arrivo delle ani- 
me che debbono esser traghettate. La dice alia cima rotenie^ 
per dare un primo avviso delle fiamme della città di Dite, al- 
r ingresso della quale sorge quella torre. 

Nulla diremo poi della spaventosa descrizione delle ftirle dan- 
tesche. Quante più nuove, più belle Idee sono addensate sulla 
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descrizione della Ttaltone di Vli>glllo! Che quadro spaventoso! 
Ivi le Unte vivissime, I tratti forU e vibrati ti lasciano assai 
terribile impressione di quelle Airie scellerate, facendoti presa- 
gire i crudeli tormenti, cui son sottoposti 1 peccatori delia città 
di Dite. 

Virgilio, abbiamo detto, colloca all' ingresso dell' Èrebo I bam- 
bini morti appena nati e 1 condannati a morte Ingiustamente. 
Dopo Minosse, colloca coloro che si diedero Innocenti la morte; 
quindi quelli che si uccisero consumati dall'amore; In ultimo,' 
presso gli Elisi, quelli che si resero chiari in guerra. 

Questo classificazione ò basata sul minore o maggiore uso che 
fecero della loro volonto nelle azioni della vite, di modo che i 
bambini, che nulla ne usarono, sono I più lontoni dalla beatitu- 
dine; ne sono Invece vicinissimi coloro che s' Illustrarono per 
meriti guerreschi. 

Nella scala dei delitti dantesca andiamo collo stesso procedi- 
mento: egli non punisce tonto il fatto quanto l' intenzione che 
lo accompagna. Egli t'infierisce meno sugi* inconlinenU e più 
sul violenti, crescendo di rigore sui frodolenll, fino ad Inflig- 
gere il massimo delle pene alla fredda premeditazione dei tra- 
ditori. Seguendo questo principio, egli comincia a dare una for- 
ma determinato al regno dei violenti: lo chiama Città di Dite, 
vi ha l'entrato, le porte, una torre, e dentro poi hai sepolcri 
selve, ecc. Prima di qui Invece nulla hai avuto di definito, Iran* 
ne le tenebre che avvolgono le anime, l'elernlfà, la disperazione 
comune a tutti; di qui invece incomincia ad arohiteltare con 
certo regolarità, proporzione ed ordine definito le sue costru- 
zioni. 

Lo stesso potremo dire di Virgilio, per quanto la situazio- 
ne in lui sia diflferente. Virgilio inihtti finora non ha parlato 
dell' Inferno propriamente detto, doò del Tartaro, ha pariato 
deir Èrebo, dove la destinazione è temporanea, non definita; do- 
ve hai una natura vuoto, se eccettui la tristezza, la privazione 
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della luce. Il dolore che la riempie. I luoghi accennati non so-. 
M circoecrlttl, sono direi quasi IndeBnlll. come non ri e dura- 
Nnra la destinazione delle anime. • 

L'Èrebo, rlpeliamo, è un luogo di transito, di destlmi«one 
temporanea. Come dunque In Virgilio per »« ;«"1«'«»*"^J; 
quelle sedi. co« In Dante per la minore reità degl Incontlnent 
sugli altri tre ordini di peccatori, non abbiamo avuto fin qui 
se non una nature Indeterminata, non circoscritto. >en» archi- 
lettura ben deflnWa. Da qui In poi In entrambi l poeti comm- 
ciano luoghi con una strutlura. ordinato, regolare, tanto che 
da essi son chiamati col nome di città. 

Finora In entrambi abbiamo avuto le grandi figure poetiche 
di singoli personaggi. Pallnuro, Dldone. Delfobo U Interessano 
per la lore storia, per la natura che II accompagna fin laggiù 
nell'Inferno: d'ore In poi nel Tartaro non hai più U personag- 
gio solltorio, Il carattere, ma le diverse categorie del peccatori, 
non dWmtl ma riuniti a gruppi. Il personagglo.se ?«'*•«»"; 
nato, lo ft solo per Indicare quella dato classe di colpevoli, di 

cui esso è II tipo. '""' , . . 

Anche Dante ha seguilo questo metodo. Flnore hai avuto a 
grande figura di Francesca. l'Incontrerei ancora In F'^nato^ 
Cavalcante. In Pier delle Vigne, in Brunetto LaUnl. In Capaneo. 
ma andando plii giù tre l frodolentl e l traditori, Il personag- 
gio solltorio cederà II posto agli aggruppamenti, alle masse con- 
fuse, dove non hai più II carattere, ma l'ableslone, dove te pas- 
sione. Incaltlvandosl sempre più, diviene dfasolurione de to vtto. 
Come m Virgilio eoA In Dante tu prima ti soffermavi, ti appas- 
stonavi alla passione poetica di Dldone o di Francesca, di Pali- 
nure di Pier delle Vigne ecc.; essi ti parlavano ed agivano 
e ti commovevano. D'ora Innanri tu rimani Indifferente al ve- 
darti passare davanti Intieri aggregati di peccatori, che subi- 
scono la pena sen» Intoreesartl. . . „« ^„« 
Enea e Dante non s' impressionano più al casi ed alle pene 
del singoli peccatori. Bnea ascolto mnto ta descrizione che gli 
b del Tartare la SibUla; Dante anch' egli Indifferente va osaer- 
rando e descrive te diverse deallnarionl del dannaU. E se tol- 



215 
vòlto sorgo a manifestare l'Impressione sua ed inveisce contro 
questo quel peccatore. Intende Inveire, più che contro la na- 
tura Individuale di esso, contro la natura collettiva di questa o 
quelto categoria di dannati, di cui quegli ò preso come tipo. 

Anche in ciò vediamo dunque grande oorrispondenta di con- 
cetto tn' due poeti. Concotto assai serio e filosofico, che mostra 
la grandezza di animo dell'uno e dell'altro. I firodolenti e l 
traditori in Dante e tutto 11 Tartaro In Virgilio rappresentano 
la massima depravazione dell'anima, la vita divenuta abitualo 
abiezione, senza più Ideali, senza più poesia. Ciò che nelle ani- 
me precedenti era passione, in queste è vizio, dò che là era 
carattere qui ò prava abitudine. Quelli, caratteri passionati, a- 
doperarono la loro volontà, la forza nel seguire la lóro passio- 
ne; questi abbrutiti nel vizio, senza ideali, strisciarono netta bas- 
sezza di un'abitudine volgare ed abietto. Le forti passioni InGittl 
si servono delta forza, sono veementi; gli animi fiacdii si am- 
mantano di (irodi, si avvoitotano nel hngo della malizia, sapen. 
dosi impotenti di forze. 

Danto, anima grande più che Virgilio, aborrendo dalta fiac- 
chezza e dalta abiezione, disprezza ed Incrudelisce fieramente, 
contro di loro; mentre invece è ammiratore dei forti caratteri, 
s'interessa di essi e di lh>nto a loro, sebbene peccatori, si sente 
commosso e spinto a sollevarli sul piedistollo di una gloria im* 
peritura. 

Enea, giunto con la Sibilla in prossimità del Tartaro, sent» 
gemiti e crudeli battiture e .stridere di ferro e catene strasci- 
nate per terra. A tale fragore si ferma atterrito, sta attento e 
domanda alla Sacerdotessa quali specie di colpe sian quelle, da 
qual pena vengan tormentate quelle anime e donde provenga 
quel gran pianto : 

« Hinc exaadiri gemitus et taeva sonare 
Verbera, turo strider ferri tracueque catenac» 
Cònstìtit JEntàs strepitaqde exterrltos hausit* » 

(Eneide, Hb. VI, v. SS7-5S9I 
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Dante, come altrove, par che abbia tenuto presente questo 
passo virgiliano nel canto IIL dell* Inferno, dove dice: , i 

« QaM sospiri, pianti ed alti guai 
Rtsooavan per Taer senta ftelle, (i) - ' 
Per eli* io al comiociar ne lacrimai. 

Diverse lingue, orribili Svelle, 
Parole di dolore, accenti d* ira. 
Voci alte e fioche e saoa di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual t* aggira 
Sempre io qoell* aria sema tempo tinta, 
' Girne la rena quando 1 turbo spira. » 

(fair., c. j; V. la-a») 

Come qui tenne pure presente r altro passo virgiliano, di cui 
al è parlato al Gap. XYI, che dice: 

« Comìnuo auditae voces, vagitus et ingens, . 
Infantumque animae flentes in limine primo. » 

(ftoelde. Uh. XI, v. 4>6-4i7) 

Entrambi qui ti vogliono riprodurre il torìtìento e la desola- 
'. zlone dei dannati, nonché il terrore da cui sono assaliti Dante 
ed Enea al primo grido doloroso dell* Inferno. 

In Virgilio tanto la prima quanto la seconda descrizione non 
mancano certo di bellezze. Nel « Continuo audUae voces...^. » 
hai voci e pianti, che ti destano la prima idea delle pene, del 
dolore. 

Nei Tartaro Enea sente gemiti e battiture e stridere di ferri 
e di catene strascinate. Ma come la prltna manifestazione del- 
l' Inferno col continuo avMae voces ecc. cosi anche questa non 
è punto una forte descrizione: una sola parola € gemitus » ti 
accenna il dolore del peccatori, nel resto altro non hai che In- 
tuire tu, dalle sferzate e dagli ordigni di tormento, le pene. É 
vero che non manca di bellezza espressiva tale descrizione, ma 
da essa non ti rimane che un concetto assai vago ed Indeter- 



CO lliprodiKe il « MiUs tm$ soU iùmos » di Virgilio, Eneide, Ub. VI, 
V. 5)4. 
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minalo, che scema molto refflcacla dell'idea, la quale non può 
«ergere viva nel tuo animo, e perciò la terribilità di quella si- 
tuazione ti rimane debole e pallida. 

Ascoltiamo Dante: In esso par che ti assalga il grido dispe- 
rato di tutto r Inferno: Teterno, il terribile, la desolazione, la di- 
sperazlone V invade, ti percuote profondamente. Tanti suoni con- 
fusi in un misto di bestemmie, di grida tumultuose, che rintro- 
nano per queU'aer senza stale, ti sorprendono, ti atterriscono: 
è r inferno che si scatena, che ti dà la sua prima apparizione. 
Il suo primo grido, che ti produce la sua prima fortissima im- 
pressione. Villino, ripelo, Intende impressionare cogli strumenti 
delle pene, coU'apparato del tormenti, quasi con la causa inve- 
ce che con refTetto: dal tormento arguisci 11 tormentato. In Dante 
non vedi ancora il tormento, ma senti lo strazio eh' esso fa. Il 
primo par che badi più al meccanismo, che agli effetti di esso; 
il secondo invece bada alPeffetto Intimo, morale delia pena. In- 
fetti nella manifestazione Indistinta e confusa di questa trovi 
r espressione tumultuosa e desolata di tanti dolori morali più 
che fisici; ciò che senza dubbio ti lascia una impressione molto, 
ma molto più efficace della virgiliana. 

Esaminando ancor più accuratamente l'uno e Tallro, diciamo 
cheneir€^mcc!!^at^/Wp»nìf/t^...» per naturale ordine consecu- 
tivo prima ti colpiscono i gemili, più forti di ogni altro rumore, 
poscia ti giungo lo stridio del ferri e delle catene trascinate. L'ar- 
monta tetra delle parole, l'asprezza degli r ti fanno solvere al- 
la mente rimraaglne cupa di quel tormenti; ti par di vedere li 
peccatore carico di catene, neir impossibilità di reagire, di schi- 
vare le crudeli battiture, che gli calano addosso furibonde e so- 
nanti; lo vedi contorcersi sotto il terribile strazio, spasimare, ed 
Il terrore ti assale e tu esterrefatto ristai ed attendi, come at- 
tonito sostò Enea ed attese. Ma Dante va più in là: egli non 41 ^^■ 
presenta l* ordigno del tormento, egli ti seziona, direi quasi, a 
parte a parte il tormentato nelle sue affezioni dolorose, te ne 
mostra le ferite aperte e sanguinanti, per le quali sospira e pian- 
ge e fii risonare l'aria di alti lamenti. Unto che Dante al primo 
ascoltarli rimane vinto dal dolore e lacrima. 
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' Passata la prima fortissima impressione, e seguendo un ordine 
naturale, successivo, che gli permette di distinguere più parti- 
taipente gli elementi di una cosa o di nutazione. Dante tmrtico- 
lareggia nella descrizione dei disperato dolore dei rei, distinguen- 
done i diversi linguaggi, perchè Ivi accorrono gente di ogni pae- 
se, le pronunzie orribili, gli accenti di rabbia, le voci disperate, 
I lamenti rauchi, li desolato battere di palma a palma. Qui l*a« 
nimo del paziente Thai aperto a tutti gli orrori delle sofferenze; 
mentre in Virgilio l' hai chiuso, e bisogna che i* Intuisca tu dal- 
lo strasclnlo degli ordegni da tormento. L* armonia mesta, deso- 
lante, la giacitura del verso e delle parole nel verso, la terri- 
bilità che rappresentano, sono esempio di sublime dinamico, che 
ti rimbomba mestamente nel cuore; e la similitudine « come la 
rena quando 7 turbo spira » segna come 11 punto più culmi- 
nante di questo sublime dinamico, dove con felicissimo traspor- 
to^ il sensibile ti si fk visibile^ col suono concorre la vista a vie 
maggiormente Impresèionarti. 

In una parola, ne sono tali e tante le bellezze, ed appaiono 
cod evidenti, che non & punto bisogno di segnalarle partita- 
mente agli studiosi; basta solo leggerne 1* insuperabile descrizio- 
ne, per convincersi di quanto Dante abbia superato 11 suo Mae- 
stro; persuasi, ripetiamo, che certe impressioni si sentono più 
facilmente che non si dicono. 

Enea manifesta la sua Impressione dolorosa coUe parole « (7<m- 
9MU jEneas, slrepUuque eceterrUus hausit »» a cui ftmno ri- 
scontro quelle di Dante: 

« Ed io ch*t?€i d* error li tetu cinu m 

Con molta naturalezza Virgilio manifesta 11 terrore di Enea 
col fiirlo fermare, come naturalmente succede a chi, percosso da 
subito spavento, pensa per un moto istintivo a fermarsi, a non 
andare avanti, quasi per non avvicinarsi al pericolo che sente 
dappresso; fermandosi, tende 1* orecchio per chiarir meglio la 
situazione. Dante manifesta la medesima commozione, ma più 
espressivamente, poiché prima piange « perch' io al cominciar 
ne lacrimai »» e poi manifesta lo sbalordimento e ad un tempo 



jsawcn atea d error la lesta cMa è assai siniiflcaUra « 
Umosu» n poeta .b.,oniHo. contm, conturtato 2^^!^! 

.X^raVsi;r " ^" ^ ^ ^ <•— ^ 

• Qwe tederum Éidei? o virgo, .«-.re: .ulbMw" 
Urg««o«,r po.nl. ? ,„| ,.„,„ ^^.^^ ,j .„,„,. 

(B.el<h. Bb. VI,», jfc^,, 

allo Stesso modo Dante Chiede schlarlmenll a Virgilio: 
. • . . « Maestro, eh'è quel ch'I' odo? 
E che gent-è, che p«r od dMoJ .1 vfatt? , 

(i«t, e m., T. tt-u) 

In sostanza le due domande sono le stesse e >»/.«»> ^-i 
deslmo mouvo. poco dllTe^nte n'è a„c;e1rforn."Tfe,H e2 

che significa «a complesso d'Individui forniti 5l o^i Si 

ro; mentre l'espressione délZ^nà^ V^- * ^"* '*^ 

«.turale d. qu^t'Lti^X tto T^::^^' ' *"' 
U e d. connaslone. In cu. delle vornot c.^u'mo STn" 

1 *Ctch"?"~. '"*'^^''*' "^ «at»„le d^mal"^" 
•tra è quella che appunto fli Dante; «cA'^/»; non domandiamo 
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partltamente il che ed 11 come delle cose, pur desiderandolo sa* 
pere implicitamente per la domanda stessa. 
*^ Dante dunque» pur ispirandosi nei suo Maestro» ne riceve sol- 
tanto gii effluvi odorosi, modificando, da finissimo artista, ciò 
che non gli par conveniente e bello. Tale è Topera dell'artista 
sulla natura: 1* artista finché può, deve seguirla, salvo a modi- 
ficarla, dove si avvede eh* essa difetti (1). A tal fine Dante com- 
penetra gli elementi naturali, spirituali, sociali ecc, ricevuti, 11 
trasfonde nel suo intemo, li risolve e II riproduce secondo la 
trasformazione subita nella sua immaginativa» In tal guisa riap- 
paiono alia luce non più elementi ricavati, ma prodotti dal suo 
spirito, informati dalla sua virtù creativa, eternati dal suo genio. 

L* altra espressione virgiliana « qui ianius plangor ad aurasi^ 
V hai riprodotta nel dantesco « che par nel duol sì vinta ». 
Nel primo rilevi solamente il pianto, cioò semplicemente la ma- 
nifestazione materiale del dolore, non è riguardato refibtto pro- 
dotto in chi lo emette; senti le grida, ma non rilevi la passione; 
la tua commozione perciò non può èssere piena, intera; anche 
a volerla Intuire tu stesso, altro elemento non hai che il solo 
pianto. Ma II pianto non è la sola espressione d^l dolore; questo 
si manifesta in varie maniere, secondo 1* individuo, Tetà, il sesso, 
secondo la causa ohe lo produce. Ce ne di una prova Dante, 
facendolo esprimere In sospiri, pianti ed olii guai ecc. Oltre 
a ciò, qui si tratta del Tartaro, dell* Inferno nel vero senso del- 
la parola, dove, oltre al pianto, vi ha pure disperazione, furore^ 
rabbia ecc DI tutto ciò Virgilio non accenna che il solo tan^t^ 
plangor ad auras e nulla più. 

Dante invece, compenetrandosl perfettamente coiroggetto, raf- 
forza ancor più la sua efficacia, mostrando quella gente vin- 
ia dal duolo; espressione questa scultoria, dove senti 1* abbatti- 
mento del peccatoro nella lotta contro le soflbrenze» nella lotta 



(i) Aristotile, nel IL lib. dcllt Fisica, dice : « Art imiuaur naturam m 
fMMtoM poUA » e Dante rìprodosse qoest* idea nel C. XI, dell' InL, v. io)- 
X04, ào^ft dice I 

" CIm l*art« ìPOtt» qo«1la, qaaiico p«oc«, 



di gran lunga quella di Virgilio. ^^ 

. T«m demom horriwno «nd«te, «rdine. «era. 
fiindamnr ponte , 

<*«*•«'«• VI.. ». J7W74). 
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^ «E qwndo far ne' crdiol di«onl 

Che « foeuWo »on sontntì e forti. 
Non roggto »». "t rt •«»•«*•» '7 

..«..pur .d-tundo .-v::sirr»s.rrcei^ 

torio, vide l. «>"^«f "" *^,^u che nngre«o nel T..v 
q«, .nodo lMnton.rio«. Conrt^ egU _ ^^ ^^ ^^ 

toro non è lo slesso che l "«'««> J^ ' j^ -^n toclUtà di 
quello si aprono fccUmenie « -^.«^'J^l^i^tU A «pro^o 
Lere nel vlrlo e di 7»JJjX";^éTvla delta virtù è 
più di rado e con gran dlfllcolià, perca ii^aal- 

Lllo d.s.gevo.e.e P<^ «' '»^,::^'^i%V P- ^«'tta ««'<>■ 
veaa « pa«ci tera e»edi »J^f J^^^f^y^o. strldenll sul car- 
ne, menlre nel T"»»™ '«J^»;^;nXolU^ nel Purgatorio 
dlDl per ta pesamela. »^" «f ,f J^lnl. IrrugglnlU per ta po- 
gU spigoli delta porta, distorti ""^l^? AÌY harrUono stridete 
L f«?«en«a delle anl»^ '"^Tl cui Tdà r Idea delta 
vlrglltano ti ««tltul-ce 11 ^f 'rcar«>no composti quegli 
compatterà «>nora delta "•^^J'^» deT suono Stelle porte 

.pigoli. -ixjTdà^^i r c^^^ -««^-^ • '"•^'ti 

tartaree: llA>rtttt dà i loea ^ l'impressione delta 

'^' •"* "r U^Tt^""»^ 
nuove movente, la nuova vi» ^" 




CAPO XXII. 

I PECCATORI DEL TARTARO VIRGILIANO 

E DELL' INFERNO DANTESCO 
■ n ■ 



^BTTO dell* Idra dalle cinquanta gole, che sta neir interna 
dell* ingresso del Tartaro, la Sacerdotessa continua la sua 
descrizione dicendo, che nel fondo del Tartaro sono tor* 
mentati 1 Titani, antichi figli della Terra, fulminati da Giove e 
piombati colaggiù. Quivi son condannati i figli di Alceo, OtI ed Efial- 
te, dai corpi smisurati, I quali si sforzarono di rompere 11 cielo, strap- 
pandolo con le mani, e di cacciarne Giove (1). Vi sta SalmoneOr 
che paga la pena della sua superbia, per aver voluto imitare 
le folgori ed I tuoni di Giove. Stavvi pure Tizio, figlio della Ter» 
ra, Il cui corpo si estende per nove lugerl di terreno, egli che, 
volendo sforzare Latona, fli saettato da ApoUine e cacciato nel 
Tartaro, dove è continuamente straziato da un crudele avoltojo, 
che si pasce del fegato e del visceri di lui sempre rinascenti (2)* 
Vi sono pure Issione e Pirotoo, sotto una roccia che minaccia 
di predpltare loro addosso di momento in momento, e davanti 




(i) Confrontasi li descrizione che fa Omero di onesti dne giganti, nel 
ttb. XI. dell'Odissea, v. 308 e teg. 

(1) La descrisione di tltlo e della pena tnfliiugli Virgilio U trasse di 
peso daU*Odissea, lib. XL, v. 576 e seg. 
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a splendidissime mense, da cui son tenuti lontano dalla maggiore 
^lle Farle. 

Virgilio, nei Titani e negli altri peccatori succennati, Intende 
ponire la superbia, che, non sapendo conoscere sé stessa, fa Ter- 
za contro Dio, a cui vuole agguagliarsi. Sono I iOgil della Terra 
che, stolti, dimenticando la loro natura, ardirono combattere 
contro gli Dei, usando cosi violenza contro Dio e la natura, pol- 
che, secondo dice Cicerone, combattere contro gli Dei altro non 
significa che ripugnare alla natura. Il superbo si crede un es- 
sere superiore, vuole onori e gradi che non merita, e per averli 
usa la forza, gi* inganni, i tradimenti, dlsprezzando gli uomini e 
Dio, al quale vuol paragonarsi, come fecero I giganti della mi- 
tologia. Nel loro delitto si compenetra la stolta malizia e la più 
nera perfidia, per la quale il beneficato si rivolta contro II be- 
nefattore, la creatura contro il suo creatore. 

Dante raccolse qi:^to concetto, e se ne valse mettendo anche 
lui i giganti favolosi, quali esecutori della giustizia divina, in 
fondo air Inferno, a custodia del pozzo dei traditori; carnefici e 
Tittlme ad un lempo^ che sofi*rono e fan solTrire:'^ '^ ^ 

In tal modo egli Intreccia la leggenda antica pagana con la 
credenza cristiana, servendosi del mondo pagano qual materiale 
del suo mondo tutto cristiano nello spirito. 

I giganti favolosi sono da lui adoperati a rappresentare un* I- 
dea; cosi sono pure adoperati Cerbero, Plutone, Flegias, le tre 
Furie, il Minotauro, i Centauri. Egli accetta il mito pagano e 
lo armonizza con la Bibbia : 1 giganti mossero guerra a Giove, 
Lucifero la mosse a Dio; Virgilio li punisce nel fondo del Tar- 
taro, Dante li pianta come torri attorno ai pozzo dei traditori, 
e configge Lucifero, orribile personificazione della superbia, nel- 
r imo fondo « al guai si traggono tf* ogni parie i pesi » Inf., 
C. 34., V. ili. 

Le figure, che Dante Introduce, rappresentano 11 figurato, sono 
simboli, personificazione d* un* idea; laonde II significato di tali 
figure tu lo trovi fuori di loro, nelf Idea che rappresentano. 

Come in Virgilio, cosi in Dante i giganti rappresentano la più 
rozza, primitiva e bestiale manifestazione della umanità, dove la 



«... dove r.rgomenio dell, mente 
* •«gJuo<?e .1 m,| coltre ed .11. p«,„, 
NeMun riparo vi p„4 fiir l« gente . 

<»»«. c. ji., ». js , ,^ j 

• Hlc et Aloldu gemino». In.™.»» vidi 

Aggrewl, .operi.,»* lo»em detmdere regni. , 
e Tizio («-."•..VI..,.,,,, 

P^^^nH '?'":""'"■" """«'""'''" 

» 

(Bn., Ub. VI., T. 595) 

: iris r:r r??-x;^';«j^ 

<mt luom rollo ncco .^„rl?,» i ^.^^ ' '*' "«»« 
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segue II suo concetto grandioso con lacamblare l giganti per 

alte torri: "^ 

^ . , • mi ptnre veder moke the torri » 

aggiungendo che quella 8te«a smisurata alletta, che si rodeva 
Si dS poacnon era che la parte del loro corpo dairombe- 
Ileo In su: 

ff B son nei posso, intorno dilli ript» 
Dan*umMUco In gìuso, tntri quanti. » 

(i«f., e. ji^.T. ss) 

ed Incalza nella descrizione: 

« Torreggiivtn di messi li pcrsons 
Gli orriWIJ glgintl, col miniceli 
Giove dil cielo incori, quindo tuoni. ■ 

(Inf., C. Ji., ▼. 4ir45) 

Segue ancora coir Insuperabile terzina: 

« Bd lo scorgevi già d' ilcon li «iccU, - - 

Le spille e 1 petto e del ventre gnu pirte, 
E, per le coste giù, imbo le briccti. • 

(lof.. e. 3«.t ^' 4«-4«) 

In cui tu coir occhio discorri progressivamente ogni parte di 
quel corpo smisurato, in ciascuna delle quali ti fermi maravl- 
ffllato ad esaminarne l'immane proporzione: e Tallezza di tren- 
ta gnn palmi dal collo all'ombelico, e più oltre lo scuotere 
fragoroso di Eflalte Incatenato, più terribile di una scossa di 
terremoto fortissimo, ed 11 chlmifsl di Anteo, che paragona alla 
torre pendente di Bologna, ed II suo levarsi poi arnie albero 
mnave^, sono bellezze che non hanno confronti, dove tutto è 
perfetto e perciò efllcaclsslmo e dal lato della sostanza e da 
quello della forma. 
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Parlando delle pene, Virgilio non ne accenna veruna speciale, 
nò per l due Aloidi nò per Salmoneo. Per Tizio dice eh* ò tor* 
montato da un avoltojo, che continuamente si pasce del fegato 
delle visceri di lui sempre rfproduceotisl (Bn., Uh. VI., dal 
V. 597 al GOO). Ad Issione e Plritoo infligge la pona di una rupe, 
che d* ora In ora minaccia di precipitare loro addosso (1). Ac- 
cenna Inoltre aurei letti e mense Imbandite con lusso reale, 
guardate però dalla più terribile delle Furie, la quale minaccio- 
sa proibisce di avvicinarsi ó toccarle (Ed., lib. VI., dal v. C05 al 
607). Altri voltolano macigni (allude a Sisifo), altri pendono le- 
gati ai raggi delle ruote. (Bn., lib. VI., v. 616-017). 

Volendo trovare qualche riflesso, anche lontano, tra le pene 
accennate da Virgilio e quelle escogitate da Dante, non ne ve- 
diamo assolutamente nessuno, nessuna rassomiglianza vi ravvi- 
siamo tra Tuno e Taltro. Dante, riguardo a questo, creò tutto da 
so; le sue pene sono tutta sua invenzione, sua originalità, ed 
Invano cercate anche la più lontana aflinilà con le virgiliane. 

Stando all'ordine, con cui sono accennate le diverse specie di 
peccatori nel Tartaro, pare che Virgilio si sia attenuto ad una certa 
qual progressiva classificazione, basandola sulla gravità della lo- 
ro colpa. Però non ispeciallzza le pene per individuo o per clas- 
se, tranne per qualche peccatore isolato, famoso,, come pel sud- 
detti lizio^ Issione, Plritoo; per tutti gli altri parla di pene in 
generale, senza riferirle a veruna classe di colpevoli. 

Nelle stesse poche pene che accenna, non sapremmo trovare 
uh concetto allegorico o filosoflco, che glie le abbia potuto sug- 
gerire. Si avrebbe a ricorrere a delie sottili, gratuite. induzioni, 
che forse non furono neir intenzione del poeta, per trovarne qual- 
che barlume; ma inferiore, troppo inferiore al concetto filosofi- 
co, alla perspicace ed acuta applicazione e distribuzione delle pe- 
ne, escogitate da Dante nel suo Inferno. Senza dire poi che una 



(i) Nel lib. III. delle Georgiche, v. )8, pirliudo d*lssioae, dice: « Tir- 
iosqm Ixwùs angués^ immmum^ rotam •. Come vedesl, li peni dei ser- 
penti e delli ruou, che iccenoa ptr Issione in questo pisso delle Geor- 
giche, differisce di anelli che gì* infligge qui nelr Eneide. Vi hi ch'intea- 
de conciliare Tono e Vihre pisso, credendo probibile che quesi* Issione sii 
tormeniito di più specie di sapplltl. 
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buona parte delle sue poche pene Virgilio le ricarò dail* Odia-^ 
4(ea (1). Qual relazione invero troveremo tra *1 peccato di Tizio» 
che lento sforzare Latona, ed il supplizio di avere il fognato e le 
viscere divorati da un avoltojo f Qual relazione tra *l delitto d*Jsi> 
sione, che aveva attentato alla pudicizia di Giunone» e la pena 
del macigno, che minaccia di cadérgli addosso di momento in 
momento? Qualcuno, è vero, per 1* avoltojo di Tizio vorrebbe 
intendere il rimorso della coscienza, che tormenta sempre i col- 
pevoli; come 11 macigno d* Issione alcuni lo vogliono spiegare 
col pericoli che sovrastano ai tiranni, per II loro cattivo gover^ 
no e per le loro crudeltà; ma pel primo dirò, che il rimorso va 
annesso ad ogni sorta di peccati, ed accompagna i colpevoli an- 
ello in questa vita; pel secondo, come per Perltoo eh* è afflitto 
dalla stessa pena, dirò che nulla ha da fare qui il mal governo 
e le crudeltà colla colpa, che li rese meritevoli dei Tartaro e 
della pena relativa.. 

Lo stesso potremo dire per le altre poche pene da lui accen- 
nate, dove, secondo il nostro debole parere,' non si scorge un 
vero concetto filosofico, che stringa in qualche relazione la pe- 
na al delitto. Non cosi in Dante: egli, come Virgilio, aggrega a- 
nime di ogni tempo e luogo in parentele di delitto; in esse ti 
rappresenta il sentimento generalo di ogni singola classe, di pec- 
catori; ma lo sa (are con tanta arte, che tu neir aspetto di cia- 
scuno leggi il peccato, che risiede sulla loro ibonte, che traiuce 
dagli occhi, da tutta la persona, da tutti gli atti Dante coglie 
questo momento, per eternarlo nelle sue diverse categorie di dan- 
nati, che nello Inferno continuano nella violenza delie loro pas- 
sioni. 

Cosi aggregatili, li sottopone ad un mondo di pene tutto nuo- 
vo, originale, di sua creazione. Egli, specolando sui fenomeni 
naturali» riflettendo sullo sviluppo delle passioni neirinterno del- 
Tanima e sulle loro conseguenze, basandosi sulla legge di con- 
trappasso (iX con accorgimento altamente filosofico trova la pe- 



rii Confrontisi I* Eneide, Ub. VI, v. 597 e wg. coli' Odissea, llb. XL 
. (1) Vedi Inferno» Canto iS.» v. 141: « Cari si ottirvà h m$ k cotOrt^ 



gZ9 
na per ciascuna specie di colpe, sempre conveniente» sempre 
graduata alla maggiore minore colpabilità del peccatore. 

Che se nella classificazione dei dannati Virgilio conserva una 
certa gradazione, non è però la classificazione riflessiva, severa», 
dappertutto seguita da Dante. 

Prima però di parlare delle diverse classi dei dannati e delle 
pene del Tartaro virgiliano, ò bene che facciamo precedere al- 
cuni accenni, deirordina mento giuridico, primitivo, romano, del 
quale pare si sia servito Viigiiio, come norma per classificare t 
peccatori nel Tartaro. 

Cìome più sopra accennammo, negli ultimi anni delia repub- 
blica remana lo scadimento del sentimento religioso ed il rilas- 
samento della pubblica e privata moralità ebbero conseguenze 
disastrosissime; la corruzione aveva invaso ogni ordine sociale; 
le guerre fratricide» le proscrizioni, le stragi cittadine avevano 
abituato gli animi ad ogni eccesso, a far lecito ogni libito. Non 
si cercava altre che, nella vita pubblica, primeggiare con ogni 
arte malefica, usando ogni turpitudine; nella privata, vivere li- 
cenziosamente e, sciolti dal vincoli della famiglia, soddisfore le 
preprie passioni. Cosi davasi al mondo lo spettacolo della ver^ 
gognosa decadenza di Roma. 

La religione, guasta nella sua primitiva semplicità ed inqui- 
nata da culti stranieri, precipitava sempre più, non rimanendo- 
che la sola apparenza del culto esteriore, preferendosi, tra* vari 
culti, quello ove si poteva dare più libero sfogo alle passioni. 

Tale era lo stato di Roma, quando augusto no prese le redini. 

Dopo un periodo cosi turbinoso di lotte, ognuno pareva come 
prostrato di forze» ognuno sentiva un bisogno di pace» un desi<^ 
derlo di quiete. 

Augusto iniziò un periodo di relativo benessere, vivamente & 
lungamente reclamato da tutti i Romani. A questo scopo egli 
rivolse tutte le sue cure a migliorare i costumi e ravvivare la 
fMe religiosa, ammortita nei cuori. Ristorò un gran numero d^ 
templi» e ne innalzò dei nuovi; riorganizzò 1 collegi sacerdotaH 
e le cerimonie del culto; creò nuove feste e nuovi culti, ed egli 
stesso diede il primo esempio^ col farsene scrupoloso osservatore.' 
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▲Ilo stesso scopo promulgò leggi, che miravano a frenare la scom 
siamatesza, e migliorare 1^ costami. * 

^ Abbiamo detto più sopra che contribuirono à questo scopo I 
poeti, Orazio con le satire, che, sferzando il vizio, incitavano al 
miglioramento morale, e Virgilio coll*Eneide, rinfrescando le me. 
morie delle antiche leggende religiose. L* intento morale deiro- 
pera virgiliana Ih di ridurre i Romani ali* osservanza deirantica 
semplicità e delle virtù dei Romani primitivi, col ravvivare le 
credenze religiose e le norme della moralità antica, prescritte 
dalle prime leggi, date dal cielo agli uomini sulla terra. (1). 

Queste antiche istituzioni civili e religiose guidarono Virgilio 
nel giudizio delle colpe, nella classificazione e collocazione dei 
peccatori nel Tartaro. Sopra tutto il fa» (legge divina) gli ser-« 
vi di norma, per istabilire la gravità dei peccati. 

Importante fattore dell* antico diritto romano era il A»;- per 
esso intendevasi il volere degli: dei, le leggi ricevute dal cielo (2). 
In un popolo religioso, quale Tantico romano il quale viveva e 
si moveva cogli dei, dai quali ripeteva la sua origine, dovettero 
queste norme divine esercitare influenza maggiore ohe le uma- 
ne. In&tti, da ciò che si è potuto raccogliere dalle sparse noti 
zie, si è formala la convinzione, che quelle tennero sempre più 
alto posto ed ebbero maggior rispetto di queste; sebbene boiran- 
dar del tempo i precetti divini del fa» in gran parte fossero 
stati ratificati dai tribunali secolari e sanzionati dall* autorità 
umana; scomparendo in tal modo la distinzione tra /b», legge di« 
vlna, e Aa, legge umana.. 

I precetti del /*i» avevano per oggetto tutto 11 genere umano, 
pochissimi riguardavano 1* uomo come cittadino di uno stato 
speciale; erano insomma le norme della morale generale. 

Essi prescrivevano le cerimonie dei feziali, prima d* impren- 



(Q Tutte le leggi primitive sono coosiJerAte opere dWine; eoel le leggi 
Jd Dccilogo iono lipirete de Tehove, auelle di Creu da Giove, quelle di 
Ztleoco da Fillade, quelle di Numa dalla alnfo Egeria^ (r#Aiilltoprtpailla 



(s) Isid. Orig.,V. % mFuUx dMM, km Ut humma $M ». 



dere tu» goem. àllrlmentl non si arer. un purum ptuntowf 

l>euum, m un atto di violenza per parte degl^aori ^^ 

Conjandayano l'ospItalWA dello rtninlero: punWano rasBassInlo, 

1« moglie; proibivano la remozione dei termini ecc. 
Chi violava alcuno dei precetti del fa* si rendeva imptut 

.^.1? f ^ ofiR»e<ptoc«torft Aortto) ed un risarcimento 
!« ?".*"• ^* " J^»* "«» ^ «»P««Wle. il peccatore 
^orma^meole «5oa.«lcato dai pontefici, che lodidCvano 
*«o»-, cioè lo votavano agU del infernali. In guisa che egli pe^ 
^ta propria condizione e capaciti, col divenir «.htavoX 
gU del. ch'egli aveva principalmente ofièsi, 

L'uomo ««»• era In tutta l'eetanalone della parola un bau- 
dito : ognuno doveva t^rto. per non esserne LiliZt^ 

ró civili Bè rellglo«s- gli dei non avrebbero accettato anche ^ 

SLTì/?? "•'^''*'' '""' •* ^^'^ ^"•' '"fine ognuno 
poteva ucciderio Impunemente, più non essendo protetto dr-M del 

l^JriTl ~»'»""^.J"«>«» '"«. «n. erano strottamenle ^nt 

toghi ai precetti giuridici, e le loro violazioni erano ropiisil 

con pene non meno efficaci, per es«,ro roligio*. anziché cwT 

Guidato d^e da quest, antichissimi pretti del rZ vC 

i o^ni"^" "f "' '''-'^»'«^'«'>« ^^ peccatori nel suo i;artaS. 
fo ordine progressivo colloca quelli che odiarono I fhitelll. quem 

die si diedero ad accumular ricchezze e non ne fecero ^rte al 
loro parontl; gli uccisi per adulterio, quelli che im^^J^C^ 
armi per cause Ingiuste o.ln «Uri termini. I vlolenM;grinWell 
che non temettero di tradiro i loro signori. ' 

Tra queeU aon pure ooloro che venderono la patria e la no- 
»ro al giogo dei Uronnl; chi fece e disfece lettlC^Uiri JJT 
-macchi* d'incesto. (Eneide, llb. VL. TvIl^^I^;.^' 

Sono peccati queeU di gwvità progressiva: « Me, gusJ m^ 
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visi fìvlres . (En., llb. VL. r. 608): l'odiare il fratello ò colpa 
«ontro 11 principio di umanità e di natura. Più orrendo è però 
quello di battere i genitori, € putsatuste parens, » (Ibld, v. 609) 
perchè dò lede 11 principale vincolo di sangue e religioso, la rive- 
renza dovuU dal Aglio a coloro cui deve la Tito. Battere i gè- 
nitori è peccato contro 11 precetto dlDlo,che ci comanda di non 
&r male a nessuno, come npn vogliamo che a noi »l fccesse; 
peccato contro la plelà, cioè contro la riverenza, la yenerazlo- 
nTla religione che Ispirano 11 padre e la madre; peccato contro 
natura, che e' Impone di esser grati al nostri benefettori, tra cui 
1 primi sono l genitori (1). - 

Altro peccalo ancor più grave è 11 tradire l cllenlU « et fraus 
in»exa cUenU >. (Ibld., v. 609). Secondo Servio, VlrglUo loU« 
questo dalle Dodici Tavole, doV era scritto: * Patronus si ctientt 
l-oudem fecerit, tacer etto ». I patroni erano considerati Inluo- 
go di padri ed I clienti In luogo di figli. Ingannare dunque 11 
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tallente era in certo modo lo stesilo che ingannare il proprio fi* 
glio: peccato di malizia» pi& grave ancora dei precedenti» in cai 
entra solo la natura bestiale, mentre in questo concorre la fro- 
de verso colui che al patrono si affida, (i). 

Vengono in seguito gli avari, di cui la turba 6 numerosissima: 
< qui divUtts soU inctiòuere reperiiSt nec parlem posuere suts, 
quae maxima turba est » (Ibid., v. 610-611) (2). In questo peccato 
Virgilio riconosce la frode, che va congiunta alla durezza d* a- 
nimo: Tavaro iniktti, conculcando ogni legge divina ed umana, 
non guarda a ribalderie, pur di ammassare ricchezze. In lui è 
spento Tamore pel proprio simile, Tamore verso gli stessi cari, 
cui non fa parte delle ricchezze ammassate {nec pariemposuere 
wis) (3). Perciò gii avari son dal poeta collocati nel Tartato, 
più addentro dei precedenti. 

Seguono coloro che furono uccisi per adulterio: « quique ob 
aduUerium coesi (Ibld., v. 612). 

Virgilio fa distinzione tra quelli che si consumarono per amo* 
re, collocati fuori del Tàrtaro nei campi del pianto, e coloro 
che furono uccisi per adulterio. L* uno e 1* altro peccato se si 
rassomiglia In certo modo nel genere, è però differente nella 
specie. Nel primo vi ha il vizio di lussuria, abito colpevole ai 
colpevoli piaceri del senso, proveniente da un temperamento 
mal ft^nato, anzi fomentato dairabito. L'adulterio a questa col- 
pa unisce la violazione dell* altrui talamo (violano tori aiierU), 
V infrazione dei diritti del coniuge, il tradimento della fede co« 
'niugale. In esso peccato dunque vi ha bestiale, violento appetito 
« tradimento. Perciò Virgilio con ragionevole gradazione affon* 



(i) Dionisio descrive It re1«sione fn pstroao e diente, come quella che 
ha II più sacro carattere, e pone il dovere die ha il patrono verso il dien- 
te subito dopo quello che egli ha verso i propri figli. (Confrontisi: Dio* 
nigi D*AlÌc, II., IO). 

(3) « Qmu maxima turba ul ». Dante imitò quesu fsai%t nd canto dei 
prodighi e degli avari: •Qui vUTh gmU pia df altrow troppa : 

(x) Secondo Servio, i Itoman! non lasciavano che nessuno dd propri 
«ari ^on avesse le cote necessarie al vitto ed alle vcstimeota; e du non 
. làceva questo era ripuuio uà mal uomo. 
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da gli adulteri nel Tartaro, ancor più gli» dd precedenti. .(1> 

Seguono coloro che hanno combattuto per cause empie, co-. 

^ me sarebbe II pigliar le armi contro la patria, contro 11 debole, 

«ontro I-opprèsso, per fcvorire I tiranni o per tiranneggiar lui 

stesso: « qmu» arma tecuU impia. » (IWd., ▼. 612-613) (2). 

È questo un gravlsstmo delitto: le armi si devono prendere 
per cause sante, in difesa della patria, della religione, del glo- 
sto e deironesto; ed è un gran colpevole colui che se ne serro 
per fare altrui vlcdenza, per conculcare la glusUzIa (3). 

In questo delitto vi ha violenza e mallrla, contro tutto dò cho 
Tlè di plii sacro sulta terra. 
• Scondendo sempre più di grado nelto vlU, seguono gì Infedeli 
e traditori: « nec verOt donUnorum fallere dextrat . (IWd., v- 
613). Quivi II peccato dimostra 11 massimo grado delta maiWa, 
delta perversità, Il massimo disordine morale. Il più nero delit- 
to soctala Gl'Infedeli e traditori, scordando l beneOdl ricevuti 
dal loro signori, dimenticando l doveri che 11 legano a loro, do- 
veri di fedeltà assicurata con giuramento, ta cui toflrailone è pu- 
nlta severissimamente come Insulto alte divinità -Invocate, mac- 
chinano Il tradimento» nascondendolo sotto apparenre amiche; In 
modo che li loro signore, nulta sospettando, resti Ingannato men- 
tre a loro si affida. Avvi tra questi chi vendè ta patria e chi 

(V\ Pwe che la legge roiwiM Éice$$e diMloiiooe tr« l'l«fc^e'«* <*«'«•• 
ri,ViV»d>* Wl« .SSgll«:ri«feJ«W del marito «>« ««''«'^'? »fL«" 
X propria moglie. Sotto IMmpero d'Aogtwto, forse nel 17 a C..^«»*- 
..MVleMe dalia D* aMUriU coértpiih. In col il carattere del reato e- 
«1etm& dalÙ Z^JiM^itn» femmina; coaicch* «rqne.ta non era 

"T^VRomanl :r~jSf ri marito dare ali. moglie adoltera quella 
,»S o KOTtlfiSiC^o di morte, che pib gli pl.cc.se. L'adoliero.col- 
w hr«.rantt7Ìe«HSo antiche conaaetudj. protabilmentecadeTam balta 
y,l «.rim oliMMiato il «naie poterà punire con la morte ta rooghe adtkU 

itaarcìimeMe deli-atto di adulterio come pubblica offe... CVedi laato, An- 

M trmUÀÉrk CÈtiU mM. » Dia.. 48, 4s Ad. Ug. lui. idìu ) »• Marain. 

m LVkaKSST^ vi l&ìka aprh^ punisce eordro I quali tmo- 
J^l^^^l^^n Ufi»? hUn li defom.lol.e. Chi per for« ma rapato 
SSt wgtoe; ttS ~dof t. ini montct, od tltr. pcnoni; In qu^to awo rt 
SStwJ eilofo eilandio che gli imnoo dato ilmo. lono puniti di morte.. 
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la sottopose al giogo dei UraDni: € tendidil hic auro patriamp 
^minum^ue potentem.impoiuU^ ».(Ibid«, v. 620-621) (1). Non 
▼I ha cosa che tanto ripugni alla umana coscienza, quanto il 
tradimento di colui, al quale la patria abbia affidato la difesa di 
flò stessa, quanto 11 bjtto dei miserabile, che riVolga le armi con- 
tro chi giurò di difendere a costo della propria vita. L* animo 
nostro respinge ogni scusa a prò di chi tradisce la propria na- 
zione, anche ée la giustizia della causa sia tutta da parte dello 
straniero. (2) Come V amore verso i genitori spinge il Oglio a 
difenderli, anche quando sia convinto che essi abbiano torto, cosi 
r affetto della patria impone sempre a ciascun suo Aglio la di- 
fesa di lei. Questi sciagurati, invece di tutto sacrìflcare per essa, 
perchè di tutto ad essa son debitori, consegnano al nemico 1 
parenti, la fiimigila, quanto hanno di più caro^ per un infame 
guadagno, gettando nel servaggio la patria, che tutti cercano di 
conservare libera e indipendente. Non v* ha delitto più nero del 
tradimento. 

Ai traditori seguono coloro che fecero e disfecero le leggi per 
denaro: € flxU lepes pretto alque reflxU. » (Ibid., v. 621). 

Cicerone, negli Ufltei, parlando dei doveri che incombono ai 
governanti, riproduce due insogna menti di Platone: (3) il !•, che 
colui il quale è preposto al governo dello stato, deve sempre cer> 
care r utilità del cittadini, e tutto ciò che opera deve rivolgere 
al miglioramento di essi, dimenticando i propri vantaggi; li 2*, 
che prenda cura di tutto il corpo della repubblica, né, mentre 
alcuna parte prenda a sostenere, lasci T altro in abbandono. Im- 
peroiocchò siccome la tutela, cosi il maneggio della repubblica 
si deve eseroitare a vantaggio di coloro che si hanno in cura, 



(i) Secondo la legge Giulia pel crìmenlese,la quale colpiKe coloro che 
hanno macchinato qualche cosa contro l' imperatore o contro la repubblica, 
Ja pena è la morte, e ti condanna la memoria del reo aiub$ iep§ U matU* 

(a) Non siamo ancora pervenuti a queir Ideale di df ilià, in cui, scom- 
parsi i limiti fra auto e suto, sostituita ali* idea nationaie l'idea di una 
patria nniversalc, tutti gli uomini si reputeranno ugualmente fratelli. Allorm 
la soU giustisia distinguerà i campi dei combattenti. Ma fino a tanto che 
il grado di civiltà renderà necessaria la dlstinsione di naaionalità, il tiadlm 
la patria sarà ritenuto sempre uno dei delitti più orrendi. 

(}) Ciccrooc • De Offidlt - lib. n, cap. XXlIIa 
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non di colui che ne ha la cura. Una massima di Senefonte dice: 
^Tin buon re non differisce da un buon padre. 

Ora, coloro che, fatU una legge, la dlsftnno. corroUl dalForo 
di chi ha Inlerease che sia disfetta, usano parzialità, Infrangono 
I più sacri doveri di giustizia, conlentando le prave mire del 
malvagi, di cui si rendono complici, comprandosi l'Ignominia 
col prezzo della corruzione. Per causa loro le leggi, che devono 
essere le regolatrici severe ed Imparziali di uomini e cose, si 
rendono fautrici di un partito a danno di un altro, provocando 
cod malcontento, disordini e guerre fratricide. (1) 

I colpevoli, sono grandi malÉittori dell' umanità e perciò Vlr- 
glllo 11 confina nel Tartaro. 

In ultimo vengono gì' Incestuosi: € Me inaiamum invasU natae 
velUosque hymenaeos » (2) (IbW., v. 022). 

L'Incesto fti considerato dalla maggior parte del popoli come 
uno del delitti p^ù abbomlnevoll, e molti lo puniscono coll'ullU 
mo supplizio. Mese* lo vietò sotto pena di morte. Presso I Ro^ 
mani l' Incesto era pena Inlìimante, compreso nella generale de- 
nomlnszlone di adulterio, ed era punito mediante 11 pubblico 
giudizio. (3) 



i6ói 



(0 Consoltisi la legge GiulU nptUmdarum, pabbUcitJ sotto G. Cestro 

rmo deisro od *Itr* ricompensa, per non fare il dovere della sua carica 

^^(5)èciÌdo%it^^^ le leggi di natura, su ^«1. Wglt « -ivle^^ 

di matrimonio tra paV?ntl, sooyI le segueml: «'^."ISrJat o*n risSS?. 
It madre, confonde lo stato dette cose: deve il figlio alla madre on nspei- 
o^nu^iSSl? ornile la moglie al marito. Il oro «^'f^^^-'V^^^^ 
rebbe nell'una e ncirahro lo stato loro «"««"le- >•»«»*„ "^^P"??""*? 
„«il?a sarebbe nel matrimo.«|o del padre con la fiplla. ^^^P^J^^^J^ 
illibatezsa. che I padri vogliono conservare nel foro figli, deve nascere 
Kr^er^^ tra Lello e sorella. Basta. <J^^^ . ^•{"^ J^^^^^^ 

che I geiltori abbiano voluto conservare puri i ><>rojR" « }« ?**, J^»^ 
perchè abbiano Ispirato alla loro prole Porrore per tutto quello che la pc 
tesse Indurre all' unione de' due sessi. 

Ci) Vedasi nel Digesto il titolo ad Ugm biìUm, d$ aduUinU. 

^Vir iSceSo e sul^carattere^sacrale cf eb^ io "Jlco. ri consulti Padel- 
lettl-Cogliolo-Storia del D. R. pag. «5- Cfr- QP*»»- ^ "• ^"* •* * ••«•' 

^^Sso^''Romanl7i Jù netiinda spede d'Incesto era lo stupro, che si 
commeneva colle Vesull. U Vestale «a sepolta viva, e lo stupratore er^ 
Ibtto norlrs sotto k battiture. 



• In rarissime nazioni Inihtti è permessa la congiunzione lnce> 
etuoea, polcbè In generale è stata sempre ritenuta uno del de- 
litti più scellerati. Catullo, parlando del Persi che l* usarano, 
la chiamò € Persarum impia rétlgio ». 

Tratto da queste considerazioni e dairabbominazlone che glie 
ne ispiravano I suol costumi Illibati e pli, anche per Incutere 
un santo orrore contro la tendenza al mal costume del suo tem- 
po, Virgilio sprofondò gF Incestuosi nell' Imo fondo del Tartaix». 



Trovate, secondo II nostro debole giudizio, le ragioni e le cau- 
se, che indussero Virgilio alla classificazione e distribuzione del 
peccatori nel modo suesposto, passiamo a parlare delle ragioni 
filosoflcbe, che guidarono Dante nella classificazione e distribu- 
zione del peccatori nel sipo Inferno, e delle pene relative. 

Con una sintesi generale, espressa con mirabile cblaresza nel 
a XI. deir Inforno, egli ti traccia le linee principali del suo Im- 
menso disegnate ne dà come Tarchetlpa Seguace deiretica ari- 
stotelica, compenetra tutte le colpe nelle < Ire dispoHzUmt che 
7 del non tuole » cloò 

« Incontinenta, nialiria e la matu 
Bestlaliude •.•.•..» 
(Inf.. C. XIm V. si-as). 

delle quali V incontinenza € men Dio offende e men biasimo 
accatta », perchè gì* incontinenti agiscono solo per effetto di cat- 
tiva educazione o di sregolato temperamento; quindi avviene che 

• men crucciata 

La divina giostltia gli martelli ». 

Invece è assai più punito ogni peccato di malizia, che ^ocon 
forza o con f^ode aWrui contrista » (Ibid., v. 24). Tra I pec- 
cati di malizia poi, quello, dove concorre la frode, eh* è € cfel- 
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r uom proprio moie », perchè abusa della sua parte più nobile» 
^della sua prima bcolià, rinielletto, che lo dlsUngue dai bratl^ 

« Più spìace t Dio, e però stao di sotto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale »^ 
(Ibld., ir. ««-a?). 

Seguendo questo principio, considera I peccatori ripartiti in 
tre grandi ordini : peccatori d* ^continenza, di malizia, di be- 
rtiataà. Questi tre ordini li suddivide in classi, e questo in ispe- 
eie e gruppi. 

Nei capitoli precedenti abbiamo parlato delle molte relazioni 
di somiglianza, che vi ha tra gì' incontinenti deir Inferno dan- 
tesco e le anime dei peccatori dell' Èrebo Tlrgillano. 

Ora per mettore In rafih>nto 1 peccati di malizia e di be- 
stialità cogli altri peccati del Tartaro Tirglliano, è ntile trascri- 
yere il canto XL dell* Inferno di Dante, dal v. 22 al t^ 66, dorè 
con ordine e chiarezza mirabile è spiegata la dUstribuzIone del 
peccatori di malizia e di bestialità, che sono tormenUtl negli 
ultimi tre cerchi dell* Inferno: — ; \ 

« D*ogiil maliaU, eh* odio io delo acquisu, 
. . logioria è il fioe, ed ogoi fio cotale 

O eoo fona o eoo frode ahroi eootrista« . 

Ma, perchè frode è deiroom proprio male. 
Più spiace a Dio; e però stao di satto 
Gli frodoleoH, e più dolor gli assale, 

De' violetti 11 primo cerchio è lotto: 
Ma, perchè si fa fona a tre persooe, 
Io tre girool è distioio e costratto. 

« A Dio, a sé, ai prossimo si poooe ,_ ^ 

Far forsa; dico lo loro ed io lor cose, 
Com* udirai eoo aperu ragiooe. 

Mortt per tona e ferme doglioM 
Nel prossfano si danoo; e oel suo avere 
Roioe, Ibceodi e toilette daooose: 

Oode omicide e dascuo dw mal fiere, 
Goastatori e predoo, toni lormeata 
Lo fireo primo» per divene schiere. 
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Puote uomo avere Io sé mao violenta, 
. B oe* sooi beoi: e però od secoodo 
Giroo coovien che seosa prò si peota 

Qpalooqoe priva sé del vostro moodo, 
Biscana e foode la sua facoltade, 
B piaoge U dove esser dee giocondo. 

Poossi far fona oella Delude, 
Col cor oegando e bestemmlaodo quella, 
E spregiaodo oauifa e sua booude : 

E però lo minor giroo suggella 
Del segoo suo e Soddoma e Caorsa, 
B chi, spregiaodo Dio, col cor fìivdla. 

La frode, ood*ogoi coscfenza è morsa. 
Può l'uomo usare io colui che si fida, 
Bd io qod che fidaosa ooo imbona. 

Questo modo di retro par eh* ucdda 
Pur Io viocol d*amor, che fii oatura; 
Oode oel cerchio secondo s' aonida 

« Ipocrbia, losioghe e chi aflattura. 
Falsità, iadrooeccio e slmoola, 
Rufiian, baratti e simile lordura. 

Per Taltro modo qudl* amor s* obblia 
Che fa oatura, e quel eh* è poi agginoto, 
Di che la fede speifal si cria : 

Oode nel cerchio minore, ov' è 1 pooto 
Dell' universo, in su che Dite siede, 
Qpalunque trade in etemo è consunto, m 

(Ini.. C. XI.. dal V. sa al «6.) 

Tutte le colpe, accennate da Virgilio nel suo Tàrtaro, noi le 
vediamo aggruppale e compenetrate nella distribuzione dell' In- 
ferno di Dante. Infatti, seguendo l'ordine logico e filosofico di 
questo, non sarà niente dimclle potercene convincere. 

Virgilio forma una classe a parte di coloro che odiarono I 
propri fk^telli. A Dante dovette sembrare troppo generica la 
caratteristica dell'odio, per fame una speciale classe; polche l'o: 
dio lo vediamo insito in ogni azione, che offende il prossimo^ 
di qualsUsI specie essa sia. Infatti V amore ^ Podio sono, se- 
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condo ropinlone generalo del flloaoa, le passioni principali, che 
-travagliano ruomo, sono 11 movente di ogni azione umana.^ Nel- 
la parola odio troviamo compenetrail varll significati, che si pre- 
sentono come varie specie di questo passione. Son sinonimi di 
odio awersUme, antipatia, ripugnanza, che esprimono disposi- 
xlone avversa di animo riguardo alle persone ed alle cose; ma 
sono semplici sentimenti, moti dell'anima che non passano. Im- 
manenti, di cui non si ha rimòrsi, perchè non Inducono colpa. 
Neir odio sono altresì coropenetraU astio, malevolenza, rancore, 
vere passioni colpevoli, moti repulsivi. È colpa Infetti esser ma- 
levolo. aver asilo, serhar rancore verso alcuno; polche cosi (a- 
cendo si desidera e si vuole II male altrui, e si cerca l'occasione 
di potergli nuocere- Impllcltomente dunque vi ha T Idea deU' o- 
stllttà,dena persecuzione; la disposizione avversa dell'anima qui 
esce fuori di sé e va Incontro alle persone su cui mira, e che 
cerca di offendere, • . , a, 

Questo disposizione ostile noi to troviamo In ogni specie di 
colpa. In ogni male, che scientemente si fa al proprio slmile; è 
come II seme che genera le piante. 

A Dante, ripeto, non parve logico, formare una classe distinto 
di peccatori d'odio, eh' è passione colpevole, congiunto con ogni 
specie di peccalo del suo Inferno; laonde scartò l'Idea vU^lllana. . 

Egli, dando sfogo alla sua alato Immaginativa, frenato da somma 
riflessione, ti sviluppa un vastissimo concetto architettonico. In 
cui con ordine meraviglioso ti passano davanti agli occhi Ipeo- 
catori di egnl specie, di ogni luogo, di ogni tempo; del quali co- 
nosce Il male nella sua natura, nelle sue specie, ne' suol effetti; 
legandovi tutto lo scibile de' suol tempi, con una comprensione 
si vasto e concorde, che mal era uscito da mente umana. 

Leggete ti tratto, poc' anzi accennato, del canto XI, ed avrete 
un'Idea precisa e distinto di tale distribuzione. Chi non vede 
con quanto lucidità e con che ordine scrupoloso non aggreghi 
1 dannati >n parentele di delitti, ciascuna ripartito nel diversi 
cerchi, dove ogni specie, ogni gruppo, ogni Individuo trova to 
sua partiootore destinazione t 
Quanto unità di concetto ed insieme quanto varietà di contonutoL 



Virgilio assegna 11 secondo posto del Tartaro a coloro che bat- 
terono I genitori. Dante non accenna questo delitto; ne conside- 
ra Invece un altro, ad esso legalo' per somiglianza di genere, 
ma molto più grave nella specie: Il tradimento control congiun- 
ti, li parricidla Nel pl& ^11 comprende II meno. Esacrando de* 
luto li parricidio 1 li sacrìlego, che osa alzar la mano omicida 
sugli autori de' suol giorni, sul primi suoi benefattori sulla terra, 
non ha nulla di umano, la sua natura ó snaturata, bestiale; nei 
suo cuore ghiccciato 6 spento il fuoco di carità e di gratitudine, 
che 11 beneficato deve al suo benefattore; l'uomo è divenuto un 
essere pietrificato, una statua. 

Dante perciò immerge questi peccatori, sino ai mento colla 
feccia rivolto in giù, nel ghiaccio della Galna, dove le acque pu- 
tride di Malabolge fenno un lago 

• . . . ." ■ che per gielo 

Avea di vetro, e non d*«cqtta sembiamc. » 

Inf., e. 3>* V. 23>24) 

Virgilio ti accenna una specie di frodolenti, quelli cloò che in- 
gannarono I clienti, senza specificarne il supplizio; e Dante, con 
la sua fervida Immaginazione, ti spalanca davanti dieci bolge di 
frodolenti: nella prima trovi 1 seduttori, puniti a colpi di staf- 
file, come merita la loro natura abietta, per la quale come bran- 
chi di vili animali sono cacciali a sferzale. Stanno nella secon- 
da gii adulatori e le meretrici, giacenti nello sterco, punizione 
couvenientissima ai nauseante servilismo, in cui strisciarono 
nella loro vita. Nella terza bolgia trovi i simoniaci: come nei 
mondo imborsarono denaro, vendendo lo cariche ecclesiastiche, 
cosi nell'Inferno sono capofilli dentro borse o pozzetti e con le 
piante arse dal fuoco, che Dio rlserba a chi direttamente Tof- 
fende. Nella quarta fff indovini: vollero guardare avanti nel fu- 
turo, guardino indietro ora, sconciati come sono, col viso stra- 
volto sulle reni. Nella quinta i toraWfcrfc come nel mondo si av- 
volsero d'intrighi e frodi nel barattare le cariche pubbliche, boi- 
lane ora Impegolati dentro la pece. Nella sesta fff ipocrUi, vestiti 
di pesantissime cappe di piombo dorato di fuori, raffiguranti le fro- 
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di, che sa nel mondo mascherarono sotto benevola apparenza di 
>vlrtù (i). Nella settima bolgia stanno i ladri: la loro vita fu un 
continuo trasformarsi lu cento guise, appiattandosi e strisciando 
come serpi, ora son trasformati continuamente uomini in serpenti 
e viceversa; soflì^endo, come fecero sofiìrire rubando. Vengono i 
con8iQlien frodolenU, chiusi tra le fiamme nell* ottava bolgia : 
essi celarono la verità, la ioro lingua bruciò per la malvagità dei 
consigli dati, ora si celino (asciati da lingue di fuoco. Nella no- 
na bolgia stanno i seminaiori di scandali e discismV vengono 
mutilati e sconciamente laceri e spaccati nelle membra dalla 
spada del demonio, come loro scissero la società umana» con le 
discordie che seminarono. Nella decima inflne hai quattro specie 
di folsatori: fals0catori di meialli, giacenti per terra/guasti da 
schifosa* malattia: iiilsarono ossi e corruppero la natura e le co- 
se sue, giacciano ora ammalati, ed 11 loro supplizio ricordi di 
continuo la causa della loro miseria. / con^a^a^/or/operarono 
le frodi sotto forme ialtrul, ed ora agitati da furie corrono mor- 
dendo in chi s' Intoppano; e queste furie, sotto la loro forma, 
rammentano la qualità del delitto e la qualità -del supplizio. 
1 falsificatori di monete, latti idropici e tormentati da rab- 
biosa sete; supplizio questo che rammenta loro come resero idru-. 
piche con parti Impure ed eterogenee le monete, di cui ebbero 
tanta brama. / falsatori in parole o menzogneri, tormentati da 
febbre acuta: effetto di mente delirante furono le loro menzogne, 
delirino ora per la febbre prodotta da alterazione dei visceri, 
cagionata da alterazione delle facoltà morali. 

Virgilio parla di coloro che si diedero ad accumulare ricchez- 
ze, e Dante ne forma due classi: i prodighi ed avari e gU u- 
Bw^ai, t primi rotolano col petto grossi macigni nello stesso cer- 
chio, perchè lo stesso efibtto produssero nella società; e quel 
gravi pesi rammentano agli uni ed agli altri la gravezza delle 
ricchezze, di cui non seppero fare uso moderato; gli usurai of- 
fesero la natura, figlia di Dio, e Tarte, che < a Dio quasi è nir 



(i) Djme dcdasie qocsu pena dalla Bibbia, dove Cristo diiama I Fari- 
sei upoìtMr* ImbùmcàU^ MM» ài M fuori, hm Virmi al M imiro. 
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potè »; stanno perciò puniti nel fuoco, eh' è la pena di chi of- 
fende direttamente Dio. 

Virgilio accenna gli adulteri, e Dante, oltre al lussuriosi, shSiU 
tuti dalia bufera infernale, raffigurante le passioni libidinose da 
cui si lasciarono dominare nella vita, ti dà l canti sopraccen- 
nati dei seduttori di donne per conto proprio e d' altri, nonché 
delle meretrici fra gli adulatori. 

In Virgilio hai la classe di coloro che combatterono per cause 
empie, o del violenti e Dante te ne dà tre classi: la 1« dei violenti 
contro U prossinio,^\kn\{\ dentro una fossa di sangue bollente: il 
boiler deir ira fece loro versar tanto sangue del prossimo, bol- 
lano essi ora nel fosso del sangue. La 2« dei violerai contro si 
stessi o suicidi. Incarcerati in rozzi e noJosi tronchi, e dei dj- 
lapidatori delle proprie sostanze, sbranati da fameliche cagne. 
Dei primi, perduta la ragione, perduta la sensitività, non rima- 
se che la vite vegetativa, inutile a sé ed agli altri, perciò ora 
gemono incarcerati In nodosi tronchi infruttiferi, straziati dalle 
Arpie, che destano in essi le dolorose sensazioni, che in noi si 
producono dallo strazio delle nostre membra. Le cagne dei se- 
condi raffigurano I creditori, che resero più disperata la vita 
del dissipatore, caduto in povertà. La 3* classe comprende tre 
gruppi, cioè violenti contro Dio, contro natura e contro arte, 
tutti sotto una pioggia di larghe falde di fuoco; supplizio che 
Dante applica ai peccatori che offendono direttamente Dio: 1 
primi giacciono supini sotto il martirio,! secondi vanno attorno 
a schiere, 1 terzi stanno accovacciati. 

Virgilio accenna gì' infedeli, che tradirono I loro signori, e 
Dante considera due classi di quesU specie di peccatori : i tra- 
dUori degli amici, puniU nella Tolomea dentro al ghiaccio^ col- 
la persona tutta riversato, sicché 

« Lo pianto stesso II pianger non lascia, 
E M dool, che trova 'o su gU occhi rìntoppo. 
Si volve in entro a far crescer l'ambasda: 

Che le lagrime prime fiinno groppo, 
E, si come visiere di crìsullo, 
Riempion sotto '1 dgUo mtto il coppo. » 

(ter.. C ss. V. 9é^) ^ 
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^ e 1 tradUori dei laro tfenefaitof% le cui antme» lotte sommerte 
entro la ghiaccia, 

« Altre sttQiio a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante/' 
Altra, com'arco, il volto a* piedi inverte. » 

(laC, C. 34 - ▼• I» - «S) 

In Virgilio trovi puniti coloro che venderono la patria; e Dan- 
te, nell*Antenora, li figge i tradUori detta patria nella ghiaccia, 
fino al mento e colla Accia riversata supina. 

Virgilio infine accenna coloro che fecero e disfecero leggi per 
denaro, e Dante ti dà il canto dei simoniaci e del barattieri 
sopra connati. 

E cosi dappertutto nell* Inferno, dove nel primo è un debole 
accenno, nel secondo hai un'estesa e compiuta disamina, in cui 
chiara ed intera ti brilla la conoscenza della cosa. - 

Dove in Viiigllioinon hai che Tembrlone, In Dante hai la pian* 
ta svlluppatisslma,' rigogliosa. Là una semplice pennellata, qua 
un quadro compiuto di bellezza smagliante. Dove.. Il primo ti dà 
)0 scheletro. Dante ti presenta il personaggio impolpato, vigoro- 
so di sangue e di muscoli, palpitante di vita. Dalla scintilla pro- 
vocatrice, che gli balzava dall'opera del suo Maestro, Dante, col- 
la ikcondltà del suo ingegno, coi prodigi della sua immaginazio- 
ne, fieiceva scaturire un rigoglio continuo di creazioni reali e vi« 
▼enti. A Galileo rosclilazione di una lampada bastó,'per Iscopri- 
re la misura costante delle vibrazioni del polso e dei moti cele- 
sti. A Newton bastò la caduta di un pomo, per iscoprlre le leg- 
gi della gravitazione. A Dante bastava un accenno, una scintilla, 
per assorgere al più arditi concepimenti, che siano usciti da 
mente umana. L* Idea, che qualche volta gli suscita altri, in lui 
prende corpo, si ringagliardisce attraverso il sofQo poderoso di 
vita che ▼* Infonde. Nelle cose egli vede bellezze riposte, dal- 
le quali lui solo sa trarre baleni, che comunica poi colla forza 
di una parola BCQlt(Nria. 

La vita del suo Inferno è tutta realtà, ma realtà sana, obiet- 
tiva, clrconflisa da una luce Intensa d* Idealità, eh* emana dai 
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fondo delle cose stesse. U sua parola è idealità ad un tempo e 
realtà; e, come per un prodigio, assume le qualità sensibili del- 
le cose, eh* essa manifesto in simboli Ideali. 

E;gll ò il sacerdote supremo della vera bellezza, di cui ha la 
perfetta divinazione. In lui l'arte balza fuori dalla natura, rigo- 
gliosa di vita, ricca di tutte le ricchezze, eh' essa può darle. 

Da tutto dò emana Fazione virile del poeta, la grande opera 
deir artista. 
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Noi non segolremo più' nel loro viaggio la Sibilla ed Enea, 
clìe, dopo la descrizione del Tartaro, si avviano agli Elisi. Né 
ci dilangheremo ancora nel nostro lavoro di confronto fra tanti 
altri passi virgiliani, al quali Dante s* ispirò qua e là nelle im- 
mortali sue Cantiche. Nostro scopo, sebbene tentato con iscarse 
forze ma certo con grandissima fede, 6 stato quello di &r com- 
prendere quanta grande sia stata Tarte creatrice ed assimlia- 
trlce di Dante, nella difflclle opera di trasformazione, a cui sot- 
toponeva i concetti, desunti da altri grandi, prima di farli suoi, 
e riprodurli sotto nuovi aspetti; senza ledere per nulla la gran- 
dezza altrui. Cosicché, ripetiamo, è forza convenire, che un tale 
lavoro sia assai più diffldle, che quello di creare di sana pianta un 
concetto, e rivestirlo secondo lo scopo, per cui lo si crea. 

Quest'arte difflcilisslma ci può essere data dal lungo studio e 
dal grande amore delle opere classiche. Oustandoie ed assimi- 
landole, noi ingagliardiremo 1* anima del più robusto succo del- 
l' antica saggezza, 1 cui tesori volgeremo a fruito dei nuovi tem- 
pi, dei nuovi bisogni. Da nessun altro luogo che dai classici po- 
tremo meglio imparare 'tutte le difficili parli del comporre. Bi- 
sogna però svecchiarsi dalla balorda, pedissequa imitazione e 
traduzione, che se ne fa in gran parte delle scuole, senza gar- 
bo né giudizio nò gusto artistico. 

In questa guisa ci eserciteremo al buon uso delia toscana fa* 
velia, al chiaro, (àcile e ben regolato pensare e ragionare, a ben 
adoperare i vocaboli ed i modi di dire, -convenienti alia chiara 
e compiuta manifestazione dei nostri pensieri. 

Quel che più, restaureremo la nostra letteratura, che da pa-- 
rocchio tempo è stata un'opera sterile, fuori della realtà delia 
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jrlta, che al è oompiaclata di vaneggiare^ di perderai nelle astra- 
sioni, d*inflacchlrai nella maniera e nelle sciocchezze. ' 

Bando alle quisquilie. La letteratura sia leva potente, nutra 
r intelletto ed educhi il cuore a strenue azioni,, e ci salvi dalia 
decadenza. 

Abbiamo visto In qual modo Vliigllio e Dante abbiano saputo 
democratizzare Parte, coirasservirla alle manifestazioni tutte del- 
la vita dei loro tempi, della coscienza nazionale. Abbiamo visto 
che la fonte da cui attinsero tanti elementi fu, non solo lo stu- 
dio della natura, degli uomini, la loro storia, i loro caratteri, 
ma anche quello della propria vita Interiore ed esteriore, delie 
proprie incrmazlonl e passioni. In questo studio trovarono Vivis- 
sima sorgente alle manifestazioni geniali deiParte, dove concor- 
sero tutte le cognizioni intellettuali, gli elementi tutti della vita 
universale, la manifestazione varia di tutte Tonergie umane, vol- 
te alla propaganda della civiltà e del progresso. Guidati da que- 
st* altissimo scopo, essi non fecero V arte per I* arte, ma V arte 
per la vita; e la scienza ta li fulcro dell'arte loro. 

Dai classici Dante attinse queirarte profonda m'ehte e squisita- 
mente sentita, con cui non narra o concepisce o descrive sola- 
mente, con evidenza, direi quasi, infocata, con verità reale e cruda, 
da dipinto michelangiolesco; ma Inflamma la tela, anima la cre- 
ta, dovunque Infonde la vita. 

Dante studiò 1 classici, e ne ricavò un immenso patrimonio 
di cognizioni, un altissimo sviluppo intellettuale e morale,. che, 
in mezzo alle sventure, gli diedero un carattere eccelso, ada- 
mantino, e gli educarono il cuore e la mente alfamore del ve- 
ro, del buono, del bello: Elgli dedicò II suo genio alla soluzione 
dei più ardui problemi della umanità,. cui con voce poderosa 
acosse dalle regole^ dal pregiudizi e dalle superatlzioni del tem- 
po, infiammandola al sentimento della dignità umana, alla li- 
bertà ed indipendenza della patria. 

La sua fti vera arte, la cui vita complessa tende a commuo- 
vere e rinnovare le coscienze, a fiirsi virile propaganda di pro- 
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impressioni, nella riproduzione, neir interpretazione del perpetuo 
divenire delle cose e delle idee. 

Un errore gravissimo della nostra educazione letteraria si è 
quello, di voler ancor ricavare dallo studio dei classici r ideale 
artistico delle nostre generazioni, dei nostri tempi, della nostra 
cultura, senza badare al secoli che son passati sopra quelle o- 
pere, alla perpetua evoluzione del pensiero, alle nuove aspira- 
zioni deir umanità. Fino ad oggi ci siamo serviU dei classici co- 
me ideali artistici, come fini; non come mezzi per raggiungere 
i nuovi fini, secondo i quali deve sviluppani il nostro gusto, 
per progredire nella cultura, che i nuovi tempi richiedono. 

QuesU tendenza erronea ha tarpato le ali al progresso della 
nostra manifestazione artistica, deviandola dal suo vero scopo* 
Oggi molti si domandano,4e valga la pena d* impiegare tan- 
to tesoro d*anni allo studio dei classici, per finire col non 
sapere né Intendere nò gustare i mlgliort di essi, né aver ac- 
quistato quella profonda conoscenza della lingua patria, che tan- 
ta omogeneità, tanta comunanza ha colle lingue classiche, come 
tra figlia e madre; senza infine averne acquistato quel graduale 
sviluppo d'intelligenza, che da uno studio beniatto dovremmo 
riprometterci. 

È diametralmente opposta ad ogni progresso quell'arte^ che 
ancora si adagia InvecchlaU nelle viete forme di un tempo, nel- 
le ingenue Infanzie del passato, prescrivendone ancora il culto 
formale ed irrazionale, solo ringiovanito nella conformazione 
meccanica. No, bisogna opporsi a questa tendenza mortifera del- 
Tarte, svecchiarsi. È arte vera quella che cerca di possedere la 
coscienza dei tempi In cui vive, che incarna I bisogni della 
società, le aspirazioni di essa; e dalla storia del passato ammae^ 
strata, sa avviare senza esitanze, senza deviamenti alla conqul'- 
sta dell'avvenire. 

La Ainzione dell'arte d'oggi è assai più vasU di quella di un 
tempo: oggi essa ha uno scopo mollo più alto, appunto come 
molto più vaste sono oggi le funzioni di tutte l'energie psichicber 
che aspettano il razzo luminoso deirarte, che le manifesti. I ne- 
atri sommi alle pure*sorgenti dell'arie ritempravano il cuore e 
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^aoima. Qtt66t*art6 sia anche per noi la spinta agii slanci belli' 
e generosi, e e* Infonda i delicati afTetti, Tamore, la pietà; la fè- 
de. Sia Tarte anche per noi la fiaccola delia Terità, che ci con* 
duca diritto al progresso. Ed oggi, che Tediamo manifestarsi un^ 
certo risveglio contro lo spirito peryertitore dell'arte, incorag- 
giamolo questo risveglio. Cooperiamoci a restituirla al suo vero' 
stato di sviluppatrice della nostra educazione letteraria; chia- 
mandola a tradurre la vita delle nostre passioni, delle nostre 
credenze, delie nostre aspirazioni; a combattere le lotte della 
vita, a servirci di scuoia educandoci, di ikro illuminando Tav* 
yenire. A questa impresa patriottica di rinnovamento intellet- 
tuale, a questa redenzione del pensiero siano volte le. nostre cu- 
re. E vedremo non lontano 11 giorno, che tornerà a splendere 
il soie di un* arte sana, vivificatrice, ispiratrice, italiana, nostra 
nella forma, nostra nel contenuto; quell'arte che rinnova i pth 
poli e ne ritéla la vita. (1) 

Quest'alta mlssioile deve assumerla la scuola, educando con* 
Intenti civili e sociali. Essa, ricordandoci i nostri antenati, le 
conquiste del passato, i doveri del presente, ci avvìi alle possi- 
bili imprese doli' avvenire. Essa animi la nostra razza, già cod 
Intraprendente e temeraria, alle lotte legittime, necessarie, e 
perciò doverose, della vita. Essa e* insegni i nuovi doveri sociali, 
incoraggi ed indirizzi le nostre energie, lo spirito d* iniziativa e* 
di audacia verso le più alte Idealità. 

Una scuola educativa può darci I meravigliosi spettacoli della 
redenzione morate e materiale. Essa può sollevarci dall' acca- 
sciamento, quando la sventura ci colpisca, e può Circi risorgere 
pieni di sentiménto^ di coscienza del proprio valore, di fierezza 
patriottica. 

Il nostro modo di sentire dunque, Il nostro modo di vivere 
aspettano una grande riforma; e di questa riforma la grande 
Iniziatrice, la sorgente rivlficatrlce dev* essere la scuola, ma la 
■cuoia quale Togliamo che sia, non qual' ò attualmente. 
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A P*f* ))• ^8* 4 • S« d* foprajo luogo di «fff cas$ ii DiUt leggi «i 
tm htep. — A pag. 55,rigft4, da lotto, in luogo di tré pia hUr$suml4f leggi 
mré mmo kil$r$tt0tii$, — A pag. 66^ riga io, da sopra, in luogo di pepoUn 
leggi pup0Ì$.^K pag. 86, riga 6, da sotto, in luogo di Vwto • VhrpMo^fd*- 
Irò alle SbiUét leggi ftmo àOé Skitta^ TàUro « Virgin. — A pag. loo, riga 14, 
da sopra, in hiogo di ifmoalgé «m, leggi tqtUvàlgM ad ima:»^ A pagt 105, ri- 
ga 3, di sopra, in luogo di /« Vhrgilh^ leggi In Bmu — A pag. 170, riga 
9, da sopra, In toogo di GuAJo leggi GMMìm — A pag. i7a# riga 4, da 
sotto, In luogo di Gwi^, leggi GìAMA -* A pag» ais, riga ultima, io 
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